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Nel Collegio di detta Compagnia. 
MD LXXXIL 


CON LICENZA DESVPERIORI. 


nre MARIO. 
(Dit O:VELLE COIN 
©. ftitutioni ch’ appartengo- 
no allo fpirituale am 
maeftramento de no 
ftri, &fidenono 
da tutti offer» 
Vate; <P 


Dio Creatore,è Si-|"à de 
guore noftroè quel Ritu- 

> lalla qualhi da con |tioni. 
| fermare gouernarey 7 mandar'innani 
zi nel fuo fanto feruitio quefta mini: . 
ma compagnia di GIESV  coméere) 
degnata di cominciarla. e dal cantò] 
- noStro piu d’ ogn'alira conftitutione | 


esterna hd da aiutare 4 quefto l'in- 
terna legge della carità , & amore, 
che lo Spirito fanto Suole fcrinere,d7 
imprimere ne'cuori: non dimeno per- 
‘Jehe la foaue difpofitione della Divina 
E pae richiede la cooperatione 
free 
dh 


di 3 delle 


}p Enche la fommafa-| Della È 
‘pienza è bontà di|necefli 


le con 


baemne 


oe AET(URVUEVTLy<xoc 


re 
delle fue creature, 5 perche così or-| 
dinò ilVicario diChriSto nofiro Signo. 
re,eglieffempi de fanti,è la ragione 
ifteffacosì nel Signor noftrol'infegna 
{reputiamonecef]ario che sì fcriuano; 
Constitutioni, le quali aiutino 4 pro- 
ceder meglio,conforme al noftro ifti- 
tutomellavia cominciata del divino 
Seruitto. 

2 Ilfinedi queRaCompagniaè, 
non folo attendere alla propria per-. 
|fettione , e falute con la dinina gra- 

tia; macon l’iftefla impiegarfi con 
i Co | ogni Studio nella perfettione, e falute 
pagmal de profsimi. » 

3. E propriodi noftra vocatione 
andare invarij lochi, evinere in qual 
{fivoglia parte del mondosdoue fi [pe- 
ri maggior feruitio di Dio, © aiuto 
dell'anime. 

4 Il mododiviuere nell’efterio- 
re per giufle cagioni è communeshane 
do fempre riguardo al maggior fer- 
uitio di Dione ba per obligo peniten_ 
zed altre aufterità corporali ordin,|. 
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 DBBLbBRICONSTI  % 
rie; ma potrd ciafcuno pigliarfi quel- 
le che conapprowattone del Superio 
ire, gli parrà che conuenghano per 

maggior. profitto dell'anima fua, e 
| |quelle, che per il medefimo fine i Su- 

{periori gli potranno imporre. 

‘s Clafcunonelprincipio ch'entra 
nella Compagnia,dene fare la confef 
fione generale col’Sacerdote, che dal 
|\Superiore gli fard dato: e dopo quel- 
la,riceuere il fantifftimo Sacrameto, 
enelmedefmo modo ogni fei mefi fi 
confefferd generalmente,cominciada 


dall’vItimaze tutti,così Profefi » co-| 


me Coaiutori formati deuono effer 
apparechiati d fare la confeftione ge- 
neralevna-voltal’anno con chi fard 
loro dal Superiore,per ciò,deputato, 
cominciando dall’vItima: generale , 
chefecero, - 
6 Vfinotuttiogni giorno il folito 
|effame della confcienza ; e fe non fo- 
no Sacerdoti, deuono confeffarf®, e 
pigliareil fantifimo Sacramento del 
la Comunione ogn’ otto,giorni ; e fra 
—rr——————_____Émn<>_———€@=@=—@@<@=@ 


aii3 vyno il 


D:l?, 
vfo de | 
Sacra- 
menti, 
& efla 
me del 
la con 
fcieza, 
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no îl Confeffor'®di tutti, ordinato dal 

| |Superiore; e fequeSto non fi poteflè, 

habbia ciafcuno il fuo Confeffore fra- 

E° bilesal qual fiala fua confcienzato- 
si talmente fcoperta. ; 

(1 7 Sepuralcunoconaltri,che col 

ss fuo Confelfore deputato fi confeflaffe, 

‘| dene dopoi per quanto fi potrà ricor- 
dare (all’ifteffo fuo Confeffone mani-| 

feftare tutta la fua confcienzasaffine 


I che fapendo egli quanto a quella s* 
Bi appartiene, poffa meglio aiutarlo nel 
et Signore. 


. | Dello] 8° Ciafcunoch° entramella Com- 
DC . |fpo- Ipagnia feguendoi! configlio di Chri- 
i gliar fi bi HE: 


CO {Sp |PoChilafcierail padre; &c.penfid”| || 
; Gi si li 


| [frodi |Pauerdlafciare padresmadre;fratel 
fordi- |Lusforellese ciò che nel mondo bauewa; 

0 | [nato |anzireputi d fe detta quella fenten- 

IE n qa. Chi non odia il padre, lamadre,| | 
Li le anco la propria vita,non può efferi | 
4 mio difcepolo. E cosìhd da procura-3 
UR re di fucfirfi d’ ogni carnale affetto 

È Vverfo i parentise conuertîrlo in fpivi- 


tuale, amandoli folo con quell ’amo- 
_—__ysrrrrrrrrwww«_rcrr 


DELLE CONSTI. 7 
reschel’ ordinata carità ricerca, co- 
me quello che morto al mondo, d all 

|amor propriosvine folo a i Chrifto no- 

{ftro Signore selotiene inloco dipa- 

ldre,madresfratelli, & d’ ognicofa. 

| 9 Permaggior profittonello, fpi 

| [rito , e principalmente per maggior 

{fommifstone &' bumiltà propria de- |, 

due ciafcuno effer. contento, che tutti |n 
gli errori» difetti, e qual frvoglia al- 

| iracofa, che fue notata im lui fiama |“ 
nifeftata i Superiori da chiunquelo 
fapeffefuora di confefione . 

1o F abbiano anco per bene d® ef 
fer corretti da gli altri; aiutar an- 
cor efsvalla correitione altrui s efia- 

Ho pronttd i palefarfi,l un'altro col 

| debito amòre; ecarità » per aiutarfe 

piunellofpirito, particolarmente qua 

i do dal Superiore, che tien cura dilo- 

O) farà così ordinato, ò ne faranno ri 
chiefti d maggior gloria di Dio. 

| ri Bifognadiligentemente auner- 

‘tire (facendone gran contose Stiman= 

‘dolo per "fa di fomma importanza 
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inel cofperto del Creatore se Signore 
{noSlro) quanto fia giouenole,T con- 
ferifca al profitto dellavita fpiritua- 
lesabortire in tuttose nonin parte;ciò | 
ch’il mondo ama;& abbracia,d9' con 
{tutte leforzeaccettare,e defiderare, | 
{ciò che Chrifto Signor nofiro amò do 
abbraciò : perche ficome gli buomini 
mondani fanno,ì quali con gran dili- 
genza feguono, amano , e cercano le 
cofe del mondo,cioè gli bonori, la fa- | 
ma Wil gran'nome foprala terra,\co 
me gli amaeStrail mondo : così colo- 
rosche nello fpirito caminano;e feguo- 
no da douero Chrifto noftro Signore , 
‘amano > 9° ardentemente defiderano 
letofe del tutto d quefte contrarie; 
cioè d’ efferveftiti dell'ifteffaveSte, e 
linrea del Signor loro,per fuo amore; 
‘eriuerenza:mtanto che fe fuffe pofti 
bilesfenza offefa della divina Mae- 
Stdse fenza peccato de:proftimi,vor- 
riano patiringiuriesvillanie , falfite-| | 
stimonij 0 cher renutie cine H 


DELLE CONSTI. 9 i 
na) per defiderio di aftmigliarfi |, 
imitare in qualche’ modo il noftro 
Creatore,e Signore Chrifto Gisù, e 
[vestirfi delle fuevefti,e liuree:poiche 
{per noftro maggior profitto fpirituale 
|egli/teffo fivesti di quelle , e cidiede 

efempiosche in ogni cofa quanto fî po 
trà, conla diwina gratia lo-vogliamo 
Seguire, & imitare effendo egli la-ve- 
ravia; che conduce gl’ buomini alla] 
vita. 
| 12 Acciòmeglio fi peruîga aque-] 
Sto fi pretiofo grado di perfettione. 
nellavita fpirituale, la piu grande 3 el 
pis efficace diligenza di ciafcuno de- 
n° effere in cercare nel Signore la 
maggior’annegatione di fe fteffose la 
continua mortificatione quanto fara 
pofibileintutte le cofe. 
| 13 Nell'effercizio de gli offitij bu- 
muli e bafsi,piw prontamente fî deuo- 
ino pigliare quelli’, ne’ quali il fenfo 
| froua piu repugnanza, fe però gli fe- 
rd imposto che e’ s° efferciti in quelli. 
| 14 Deuonfi preuenire le tentatio- 


ds ni co? 


so .'"SOMMARIDI |. 


nico remedij contrarijscome quando]. 
alcuno fi conofce inclinato alla fuper | 
biasfi dene èfJercitare nelle cofe bumi 
lie baffesche (i ftimino piu gioneuoli. 
allafuabumiliationese t ifteffo s*in-|. 
| tende nell altre finiftre inhitratiani: | 
0 dell’ animo. 

3 Dello| 15 Studiamocisuiti lita i 
i |fudio |redinontralafciare parte aleunadi| 
d <q perfettione,che,conl' aiuto di Dio pof 
E tione e /tamo acquistare s nella intera offer-| 
folide |uamnzaditurte le Conftitutioni,e nel-f 
C |(virtù. IM*adempire quanto richiede il pro-| | 
AN. ‘prio modo delnoStro iftituto. ) 
495 16 Quelli, che fr fono dedicati al 
40 divino fervitio nella Compagnia fi]. 
AR {diano all’ acquisto delle folidese per- 

Di fetrevirtùse delle cofe fpirituali , fti- 

ia ‘mando ciò di maggior momento chel 
i ladottrina, 0 aliri doni naturali 09 | 


LA 
*aageznoe 


o bumani percio che le cofe interne fon 
Ul quelle , da cui bifogna che prendano | 

È efficacia’ efterne , per ottenere ilfi-| | 
g nesche ci babiamo propofto. 


17 Tuttifi forzzino è banergtià "i 4 


DELLE CONSTI. ir. 
tention’rettamon folo,mello ftato del 
lapropriavita sima etiandio intutte 
| |le cofe particolari,riguardando fince 
‘ramente di feruir fempre:, e compia- 
cer in quelle alla Diuina bonta per fe 


fengolarisconli quali ci hi preuenuti, 
[più toSto che per timore di pene,o fpe 
anza di premijbenche diquefto de- 


te lescofe Dio noftro Signore , {po- 
gliandoft«quanto fard poftibile dell’ 
amore di tuttele creature, per collo- 
care tutto l'affetto loro nel Creator 
di quelle,amando lui in tutte,d9 tut- 
e divinavolontd. ' te 
18: Nelle prediche domeftiche trat 
tino fpefjodella propria annegatione, 
del proftonelleviridse d' ogni perfet 
|tioneseffortandofi d quelle l'vu.l? al- 
| tro» è particolarmente allavnione , e 
{fraternacaritde.. | 
| 19. Giouerd moltofarecon diuo- 
PRRRIPBROTNE GTI N PE; s ta pflp 
pretiapeanra/i porre, guegli cr 
guaina ef 6 cità, 


Steffase perla carità,e beneficij.tanto| 


nono ancor: diutarfi: ecerchino intut | 


te im lui,conforme alla fua fantiffima, | 


—rptaretiti nica 


| piano ancora i modi di I fuperarle; a t 
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citij,ne” quali più fi efJercita l’humil- | 
ta,e carità do ‘ generalmente parlan-| 
do;quanto più aleuno fi foringerà coni 
Dio;e piu liberale firmoftrerà con fua) 
Divina Maefta tanto lo rronerd feco| 
piu liberale, &egli di giorno in gior-| 
no farà più difpofto d'ricenere da lui| 
maggiore sn di grane e. do 
ni fpirituali. 

20 Dopo ché alcuno Fai in vasta | 
che ‘grado amnieffo nel corpo della 
Compagnia. non deve prochrar® di, 
paffar innanziadialtro grado. ma 
nel proprio cerchi di perfettionarfi ; 


\lmpiegandofi tutto al fermitio , e glo- 


ria di Dio. 

21 Tutti diano il tempo determi» 
nato alle cofe fpiritualise procurino | 
‘diniotione fecondo la mifaradella gra | 


‘tia loro comunicata da Dio noftrò si 


Quore. 
22 Ne gli afrcivi Spirituali; fi fi 
guardino dalle illufioni diaboliche e fa | 


defendano da tutte le tentationi:fap- | 


È — tenden: $ 


racc e 


9° DEGLEGONSIL ug) 
|tendendo all’ acquifto delle‘vere,e fo- 
\lidevirtù » ofiacon più, ò con meno 
\confolationi fpirituali,tutti però s'in- 
Tgegnino d’ andar fempre innanzi nell” 
| |lawia del diuino feruitio. ! 
|. 23. La pouertd, come faldo muro 
Idellareligione,frdene tener cara, e 
iconfernarenella fua purità , quanto 
icon la diuina-gratia fara pofsibile . 
24 Amino tutti la Pouerid come 
Madre; e‘ conforme alla mifura della 
fanta difcrettione,a fuot tempi prom 
no alcuni effetti.di quella, nonvfando 
cofa alcuna come propria:e fiano ap; 
parechiati ad andar mendicando di 
porta in porta quando l’Obedienza,0 
laneceftita lo richiedera. 
2.50 La maniera delvitosveStito , € 
{letto fard come cofapropria da poue 
nbeciafcunofi perfuada,che delle co- 
|feschefaranno in cafa , feglidaranno 
Ile peggiori;per fua maggior mortifi- 
Icatione,e profitto (pirituale. | 
iano tutti, che non poffono | 
ro.dareme riceuere in pre- 


caftità 


14 SOMMARTO 


Della | ware nel Diuino feruitio. 


— —- -- —— — ter 


Stosme difporre di cofa alcuna dicafa 
fenza faputa , e confenfo del Supe- 
Moroni 

27 Tutti quelli che ftanno fotto!’ 
Obedienzadella Compagnia,fi ricor- 
dino che devono daré fenza mercede 
ciò,che fenzamercede hanno riceuu- 
to,non chiedendone riceuendo Stipe- 
dio s 0 limofina alcunasonde paia che 
fericompenfino le meffes confeftioni , 
prediche,o qual fivoglia altro offitio 
di quelli, ne qualila Compagnia può 
effercitarfi conforme al fuoiStituto; 
atciò poffain tal modo con piu liber- 
td,e piu edificatione de’ profsimi cami 


28 Cio cheal voto della caftità s° 
appartiene, non ha bifogno d’efpofi- 
tone s effendo manifefto con quanta 
perfettione fi babbia da offeruare:; 
cioò sforzandoci d’imitare la poi 
angelicascon lanetezza del Conpo,e 
della mentenoStra, 

29 Tutti procurino ron Qgni diga ii 
Za cuftodire da ogni difordine le por 
AP POR decisi ici 


 tede 
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| |redeiloro fentimenti,particolarme- 
i tedeg! occhi, orecchie, linguwa,con 
| feruandofiin pace, © vera bumiltà 
| | interna; e moftrando La-nel felentio 
| | quando conven” afferuarlo,e quando 
| bifogna parlare nella confederazione, 
& edificatione delle parole,nella mo- 
‘deftia delvolto ; riella maturità dell’ 
‘andaresedi tutti limosimenti,fenza 
|\dar fegno alcuno d'impacienza , 0 di 
fuperbia,procurando, € defiderando 
intuste le cofeceder a gl’ altriftima 

doturtiinteriormente nell'animo co 


me Superiore nell efteriore portani, 


do loro quell’ bonore, e riverenza» 
i cheloftato di ciafcheduno ricerca » 
conreligiofafimplicità;è modeftia:on 
dene fegna, che confiderandofi lvn 
P aliroscrefcanoin diuotione , e Lodi- 
120 Dio noftro Signore,il quale ciafcu 
nos'ingegnerà diriconofcere ne gli 
altri come’nella propria image. 
‘30 ‘Nella refettione corporale s° 
ingegnino d' offeruare la temperan- 
|gasmodeftia se decenza interna; (O) 


pei 


efterna 


fia ea 


Della 
Obe- 
diéza. 


pere im tutte le os ‘prima fi fi dial 
la bentditione,e dopò fegual’attione| | 
di gratie sle quali tutti renderanno] 
conla debita diuotione;e riuerenza:| 
ementre fr riftora il corpo col cibo;| 
fi dia anco all’ anima la Sua Dee i 
tione. 
31 Sopra 0gn' altracofa gioua, U 
è molto necelJario al profitto (piritual 
le che tutti fi diano alla perfetta Obet 
bienza ; minna il Superiore ;Ì 
qualunque egli fiasin loco di C brifto 
noftro fignorese portandoli interna ri| 
uerenZa , & amore , W obedifcano sf 
nonfolo intieramente con prontez-| 
Za,perfettione,t bumiltd debita nel 
la effecurione efterna a quanto farà 


Loro impofto,fenza fcufe,e mormora] 


tionisancor che comandi cofe difficili, 
et alla fenfualità repugnati; maoltre| 
di ciò fi sforzino bauer interiormen-|. 


‘te YNAVETA raffegnatione, WU annega| 


tione del proprio volere e giuditio, | 
conformandolo con quello'ch' il Supe| 


riore vuolese fente sintutte le cafe, sl 
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— louenonft conofce peccato: pigliando 
— [Laxvolonta e giuditio del Superiore 
 Jperregoladel proprio pareree fenti 
Iresacciòfi conformino più perfetta- 
{mente conla prima se fomma regola 
|d'ognibona volonta; e giuditio , la 
{qual è laeternabontà , e fapienza. 
| 32 Ciafcumolafcila libera difpofi- 
tione di fefteffo, e delle cofe fue di 

{ fuoi Superiori con'vera Obedienza, 
nontenendoloro cofa alcuna celata , 
ne pur la proprià confcienzasnon re- 
pugnandome contradicendo, ne dimo 
ftrando per niun conto il proprio giu- 


—— ———____——_—_—————_—_——_—_—_—__ 


DI 


e 


ditio conirario al parer loro » accio| 
per tal conformità del medefimo pa- | 
rere evolere,d® per la debita fogge-| 


tionesmeglio fi conferuino, & faccia 
no profitto nel feruitio Diuino» 

‘313 Tutti s'ingegnino perfettamen- 
teofferuare l'Obedienza,d effere in 


quella fegnalati  obedendo non folo | 


nelle cofe di obligo ma etiandio nell 


altresadogni minimo cenno dellavo- 
lontà del Superiore ; ancorche fufje 


fenza 


fenza efpreffo comandamento. E de-| 
uono banereinnanzi d gl” occhi Id-| 
dio Creatorese fignor noffro, per cu 
lamore all’ buomo fi obedifce; dI pro- 
curift di procedere inciò piutofte con| 
fpivito d' amore,che con perturbatio=| 
se di timore. ion 
- 34 Siano tutti pronti alla voce} 
del Superiore , come fe fuffe di Chri-{ 
fto noftro Signore; lafciando quali 
fivoglia cofa etiandio la lettera in-| 
cominciata;d9 nonancorafinita» +», | 
35. Indrizziamo: nel Signore lei 
forzesel’ intentionnefira a tal fine 
‘chela fanta Obedienzafia fempre in 
inobd’ ogni parte perfettasfi nell cpe+1 
rezcome nella volontà: intellet- | 
toj con grande preftezza gaudio 
fpirituale , e perfeueranza metten- | 
«do im'effetto ciò cheneverrd coman-| 
dato, con perfuaderci il tutto effer 
giuftos annegando inciò convna cer- | 
ta Obedienza cieca quantoil giudi- 
tio , è parer noftro.in contrario tif 
dettaffe. i : 


Miti dra 


36 Cla- Pa 


| liche vinono fotto 1’ Obedienza,de-' 
| mono laftiarfi guidare,e reggere dal- 
| {ladiuina pronidenza per mezzodel| 
{LiSuperiori, come fefufferown corpo 
imorto,che per ogniverfo fi lafciavol 
i gere:e in qual fovoglia modo maneg- 
i giare s Overo a guifa dvn baftone da 
vecchio,il qual ferue d chilo rienesin 
ogni loco;®' in qual fvogliavfo. 

37 Ogn'wmo deue fare tutte le pe- 
nitenzesche perli difetti, enegligen- 
ze fue, 0 per qual fivoglia altra cofa 
gli fuffero impofte:e deurebbe accet- 
tare dette peritenze con pronta vo- 

ITontd > e convero defiderio della fua 
emendatione,e profitto fpirituale;an- 
corche per mancamento non colpeuo 

Le fegli imponeffero, 

i 38 Entrandoalcunoa fare gli offi- 

‘tij della cucina, ò per aiutar al Cuoco 

{gli deuevbidire con grande bumiltà, 

| imtutto quello, che s° appartiene all 
offitio fuo. Et è molto neceffario , che 
tuttivbidifcano,nonfolo al Superiore 


PRE dell 


gio SOMMARIO 
{della Compagnia , ò cafasma anco all 
fubordinatioffitiali, che da lui banno| | 
hauuta l° auteritd:e procurino afiue- 
farfi a non mirare chi è quello a cui 
obedifcono ; ma più toSto quello peri | 
cuiye d cuiîn tutto vbidifcono ) che è| 
Chrifla noftro Signore . è 
39 Sealeunodi quelli di cafavor-| 
rd feriucre ad altri;mon lo faccia,fen 
Za licezase moftrado prima le lette- 
re d chidalSuperiore fara deputato,e 
feda aliri glifuffe fcrito,pruma fi con 
fegnino le lettere a chi dal Superiore 
fard ordinato, il quale bauendole lei 
te,le potrà dare, ò nda chi fono in- 
drizzate, come gli parerd nel Signo- 
re per fuo maggior bene, gloria di 
iDt0, 
40 Qualunquevorrdin Domino fe 
Quire la noftra Compagnia, & perfe-] 
imerarein effa per più gloria di Dio ;| 
fotto figillo di confefsione, 0 fecretosò| 
in qual fivoglia modo ch eglivorrd s| 
eche fara fua maggior confolattone ,| 
dene palefarela fuaconfcienza con 


grande i 


andebumiltd,puritàsecarita , non 
locofa alcuna, che fia in offefa 
ommun Signore, E renda intiero 
odituttalavita paffata, ò alme- 

elle coffe di più importanza al Su 
eriore della Compagnia , che d quel 
tempo fara,0 ad altro de Superiori; è 
inferiori, ch'egli ordinaffe ; fecondo 


— |chegli pareffe più conuenizte, & ogni 
| |feimefi ciafcuno renderà quefto con- 
todi fe fteffo , cominciando dall’vlti- 


mo che'diede ; E così ancora conuiene 
che li Coaintori formati,e li Profefti 


tl ogr’anno,o più fpeffo, parendo al Su- 


periore , glirendano conto della loro 
confcienza nel modo predetto. 

41 Nondeuonocelare tentatione 
alcuna,che nonla fcoprino al Prefet|' 
to delle cofe (piritualisd al Confeffore, 


— | overo al Superiore Anzidew' effere 
| gratifimo aciafcuno che tuttal' ani- 
{ana fua fra aquelli interamente ma- 
‘Inifefta, ne folo gli fcoprino i defetti, 


ma anco le penitenze,mortificationi, 
deuotioni , evirtù tutte con puravo- 
coupe» ties = ent 
CT lont4, 


. lonta:defiderando sd’effer davquelli| | 

indrizzati ; douunque declinaffero| | 
{dalla rettitudine monvolendofi guida | | 
re perproprio parere,fenonfuffecon| | 
forme ad giudizio di coloro che ten-| | 
gono inloco diChrifto noftro Signore, | | 

42 TI medefimo fentiamo, e dichia 


9 
uo 
[os 
n 


vaio- |motutti sin quanto fi può , conforme | | 
ne & | all’ Apoftolo. Dottrine dunque diffe. 
i renti non ft ammettano, ne con paro- 
È: a ? val v 
LI tra no- [Les nelle prediche,ò! etttoni publiche ’ 
* dn, fneconlibrifcrittisquali nonfi poira- 


noftapar, seza l’approuationese ton 
Jenfo del Prepofito Generale. Anzi 
ladinerfità ancora delli giuditij nelle 
cofe agibile,che fuol’ effer madre del 
la difcordia, & nemica della vnione 
dellevolontà sin quanto farfi puòfi 
deue fchinave:d9 all’incontro lawniò 
ne, 09 conformità deli’vno con al- 
trosfi deue conogni diligenza procy- 
raresnon permettendo cofa contraria 
acciò congiunti ira Loro con legame | 
difraterna carità; poffano meglio, e| 
con più efficacia applicarfi al feruitio 
Paesi Cai nante Vis th Lt 


DELLE CONSTI 23. 
‘diuino  & impiegarfi nell’ aiuto de 
{proRimi.'% dir 

43 Nonfiamefi oda nella Compa- 
— {guiainchinasione di animo d quefta;ò 
— {quell altraparie,d' alcuna fattione , 
| |cbe per forte occoreffe tra Principi, 
 JoSignoriChri/tiani; mafia più tofto| © 
— |innotvncerto amorevnuuerfale, che 
abbraccituttele parti,nel Signor no-| 
. {Rrosancor che fiano tra loro contra- 
ipaest à 
| 44 Ogn'vnomentre Sta fano ; bab- 
‘bia mn che occuparfi, è in cofe (piritua 
lisoefteriori, affine chel otio origine 
d'ogni male in quanto fia poffibile, 
non babbia locomcafanoftra. 

45 «Acciò chela Compagnia poffa 
piu commodamente attendere alle co 
fe (piritualiconforme al fuo iftituto, 
| aftengafi quanto fi potrà ; da’ negotij 
| |Jecolari,come farebbe adire,'dall ef- 
. [Sere effequutori di teftamenti, èvero 
| Procuratori dicofe ciuili,o fimili off 
itij,me fi lafcinò indurre per veruna 

wie di prieghiad accertar cofe tali, 


4% 
(agri iù 


uegito ne 0C- 


Del fu 
Sire l'È 
oto,e” 
nese 
193) fe- 
colari, 
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nn 


né Foccuparfrineffe.. ||. 

Qual 46 Sicome la molta foleciiline 

cura s° [delle:cofe the:toccano al Corposè meri 
\babbia [tamente biafmeuolescosXacurd mo- 
CI nie» deratadi conferuarelafanità;è le for 
la re de. Imeconporali per fernitio divino è lo- 
ra.  |deuolesetutizla doueréebbonohauere 

Perciò quando conofceffero alcuna 

Icofa effere loronociua,ò altranecéf- 
faria circa ilvitto sveflito s fianga 
offitio, effercitio , ocofefimili, tutti 
né auifino il Superiore.ò altroche da | 
lut fara ordinato ;offeruando iratà 
to due cofe, l'una; che prima di avifa 
re, feritirino a fare oratione; € poî 
indicando che debbano rapprefen- 
tarla al Superiore,lo facciano; l'-al- 
tra che bauendo propefta la cofmal 
Superiore con parole, o breuemente 
inifcritto,acciò non (ene dimentichi, 
lafcino a lui tutta la cura, d9 hbabbia- 
[no perbene quanto eglideterminera; 
nonreplicando , ne facendo iffanza ; 
ne per fe,ne per altri, bor fi conceda, 
quel che fi domanda,bor no;perche fi 


int 


SN: EA E IE 


_DELLE CONSTI. ès | 
| dewono perfuadére, che quanto egli, 
efFedo informato,in Domino gindiche 
vd, più ancora conuenga al feruitio, di 
{winosefi fi alor maggior bene. è . 
T 47 Sicomenonèbene, che alcuno 
| fr aggraui tanto di fatiche corporali: 
|chenerefti oppreffo le fpirito,, Wil 
| corpo ne fenta danno, cosìatutticom 
| munemente conuiene ch'egli <babbia-: 
| Jo qualche' effercitio conporale» che 
‘all'vno dr'all'altrogionisetiandio che 
aitendino agli effercitij mentali,qua 
li douetiano interporfi con-gliefte» 
riorì, e noncontinua?fi, ne pigliarfi 
ifenzalamifura della difcretitone, 
43 TI caftigo del corpo non-deue 
effere immoderatò ; ne indiferetoi in 
[Vigilie, astinenze , 9° altre peniten- 
Ze e fatiche eSterne,che(ogliono ape 
portare danno, t&impedire:beni mag 
I giori.Peîo conuiene,che ciafeuno ma 
nifesti al fuo confelfore » ciò che fai im 
quefta pirie. ° 
49 Nel tempo della infermisd;non 
i folo cafe ene obedire con gran- 


Sage 2 B de pu 


è n 


SOMMARTO. 


ciù: gouernino l’anima fua; ma con 
Vifteffabumiltd alli. Medici corpora- 


cornpd. >» .» 
ipo Oltrediciò l'infermo dimoffrà 
|dola fuabumiltd, & pacienza , nori 

meno procuri didare edificatione nel 
tempo della infermità a coloro che lo 
vifiteranno e feco conuerferanno ,.€ 
| tratterano., che quandoscra fano per 
| maggior gloria di Dio ,Vfando paro- 
Le pie ;@9 edificatiue , le quali dimo- 
Firino;che fi accettal’infermità come 
dono dalla mano di Dio Creatore e 
Signor noStro, poiche coft è dono di 
Dio l’vnoò,come l altro, 4 

si «Alcune volte tra l'anno tutti 
dimandino al Superiore che dialoro 
alcune penitenze per li difetti. come 
mefsi nell'offeruanza.delle regole,afe 
fine che queftacura dimoftri quella 
che hd ciafcuno del fuo profitto fpirie 
tuale nellafiradadi Dio. 

su Tutti finalmente attendano al 


— l'offer- 


IRA acre ener 
de:purità. alli Super ori fpirituali ac-. 


li, e infermanij » acciò, gouerninoil: 


SI a 


Le..co 
fe che 
ciafcy 
no ver 
fo di 
fe fel 
fo deb 
bia of=| 
ferua- 
reo 
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me tafegno "dia ogni 
Sai» giorno con ogni 


<= Ro 
aura ‘-dfdfipue , medi- 

tatione,e lesione: quela posche gli 

fara ordinato. 

2 Ciafcunofetroui, e ffiadecen- 
temente alla mefla ogni giorno , © a-' 
fcolti la predica, ouerola lettione,) 
quando in Chiefa noftrafi farà. 

3. Ogn'unofi confefsi nel giorno) 
deputato, co'l Confeffore affegnatoli,‘ 
penonconaliri,fenza licenza del Su 
periore. 

4 Tuttiquelli chenon fono Pro-i 
fer o Coadiutori formati dui volte! 
Ò anno pra la nente piene sone 


è COMMVNI 
‘conferenza ; il che. anchora cc 
sp istie levoliec che parerd alSuperio- 
re fecondo l’ vfanza. della Com 


Ja Nell'affinenza del li 

guardi l’vfanza della Compagnia, 
6. Neffuna. facta. mortificatione 
in publicoae ‘predishi fenza confen- 
dimenzo-del Superiore. pot 

> Neffunotengadanari appre 
di (e, appreffo dd ‘alerime danari,ne }- 
altracofa. 

8. Neffunotenga Libri fenza lie 
za,mnein quelli,che può tenere fcriuay 
nefaccia fegno d'alcuna forte... + .;| 

9. “Neffumos’vfurpi qual fi voglia 
‘cofa di cafa,ne di camera altruime pi i, 
‘gliin qualunque modo, per fe-ò per 
altri cofa alcuna daforeStieri, fenza| 
licenza del Superiore, 

y1o. Per maggior vnione di; quelli, 
‘che nella Compagniavinono +e per 
‘aiuto maggiore. di quelli dow'habita-| 
no, impari ciafcuno la:lingua di quel 


e donefti,fe però lafua natiua| 
ù Ei 34 | qui 


A 


, " % ae ear LITOLIE IO sisi 
PDA a iii ce 
[equini monfoffe piuvrite, fatua pero La 
[regola del’ pailarè latino per quelli 
che Studiamo 33 i obi 
11 Neffunochiudala camera. fud 
{dimaniera:chenonfi poffa aprire di 
{fuori,me tenga caffivaltra cofa fer- 
jrata fenzalicent® debSupertore. 
‘12 ‘‘Neffuno dorma tbnorte conta 
fineftra apertasne fenza camifciazne 
fcoperto. PRIST URTI 
da:3UNiffano efcaidi camera fe non 
decentementeveffito. = «#\ 0%. 

14 Neffuno di quelli che ft riceno 
no pergli officij particolari di cafa; 
‘impari ne leggere meferinere,d val: 
‘cunacofa fapeffesnonimpari piu lèt-| 
tereme'altrigl'infegni,ferzalicenza) 
del Prepofito Generale, md bafterà. 
loro infinta femplicinà: ' bumiltà | 
Yeruire d Christo noftro Signore; > | 
«15 Ciafcuno fubito che fente:fonar]i 
la campana all'hore folitesvada doneili 
è chiamato,lifciando etiandio Va Let={i 
sera incominciata, >)? Sui 
; 16 Acc :shabbia: riguardo dla 


isso ABANO R iii 


IR AZIONA ; 


i COMMVNI. ari 
| {fanitd,méffmo benerdfuovade’tem- 
. | piconfueti, ne mangiera fhor'di cafa 
 TfenzalicenzanetSuperiore. 
| Per7 Sensendofiralcuno fuor delfa- 
lito ifedifpoffo; auvifi l’infermiero , è 
il Prefetto dela finita dveroil supe 
[riore, eneffimopigli medicina alcu 
| na)o'eleggà mediéo,o gli domadi con 
| |[Jigliossezk consetimeto del Superiore 
!j 18 Ogn'vnobenchefiaSacerdote; 
fubito che'fi lena scopra il fuò letto; 
d7 all'hora folitàînfieme con l'altre 
cofelo affetti, & almeno ogniterzo. 
giorno fcopi la cameraseccetto quelli; 
che per occupationi' dimaggiorimpor 
tanza, d per indifpofitione di gtuditio! 
del Superiore deuono effere aiutati. 
19 Ogn’vno,tanto nella fra perfo- 
nd, quanto m ogn'altra cofa ybabbia, 
cura dallanettezza, la quale ferne 
per la fanita:e per l’edificatione. 
‘20 Chitique fapeffe qualche grane 
tentatione d'alcuno, ne dia auuifo al 
‘Superiore acciò che egli per la pater- 
ima cura, e prouideza,che hi verfo de 
III 


B 4 fuoi, 


{teremedia. «i» 
HW Lecolf 021 Neff cvinfomente coli 
{ (e daof {faper da altri.le cofe,che appartengo 
{ (eruar Ino.al gouerno;ouerafavendo difcorfo 
pit coi) introduca di ciò ragionamento : mà 
I perio. [ciafeuno attendendo. afe et all’officio 
Tri, uo, afpetti come-dalla mano del.Si- 
‘fgnorequanto, e di fese de glaltri i fa: 
rd, determinato. ».. 

22. Tutti fi fcapriranno. i capo d 
fuoi Superiori, e quelliche non fono 
Sacerdoti » alli Sacerdoti » li feolari 
ancora alli fuoi Maestri, e parli ogn 
Juno alli Superiori con gran rineren- 
Iza, equello d chiul Superior parla 
o riprende; bumilmente l'afcolti, e 
nonl'interrompa. 
| 23Seadalcuno fard fata negata 
| qualche cofa dal Superiore, non trat 
{ticonaliro Superiore dì quell'ifteffa 
[cofafenza manifeftargli che rifpefta 
lbabbia bauuto dall’aliros e per quali 
cagioni:gli fia ffata negata. o 

24 Hauendo alcuno cura di quali 


b % "E AI 


COMMVNI. 2%, 


firvoglia cofaoccorendoligualche im 
1 pedimento dia auifo-ad alcuno de Su 


‘periori per. tempo accio vi prouegga. 


Rs Neffuno quando parte per ag- 


laden davi Inogo ad'vn'altro porti fe- 


| 


cosalcrina.cofarfenza licenza del Su- 
pertone..: x: 
26 Fuorde tempi deputati alla re- 


creatione;frbd:da offeruarfilentio in 


| iquefto. modo, cheneffuno parli fe non 


come per paffaggios e conpeche paro 
Tesoveroidi cofe neceffariefpecialme 
tein chiefa, fagreftiase refetazioNel 


[tempo però che fiftd'alla mella » pre- 


dicastanolaslettionesedìfi prte,fe fuf 
feneceffario dir'alcuna cofa in parti- 
icolaresfi faccia con pochifiime paro 
Flese contbote baffavii 

aid. Neffuno-éccetto quelli. che fa 


franno deputati dalSaperiore,; parli 


\l-Gonquelli che fanno in. prima proba- 
|tione s eccetto le Salmationi ordina* 
|riesche quando s'incontrano la cari 


lee religiofa richiede, > 
ib» Parlî ogn'svno contvoce baffo 
| AI I 


Bs come i 


‘come alli veligiofi conuiene 5 ene 
no contraftitonaltri ma fe in'alcuna 
[cofa fuffetranvidinerfiràdi parere, 
| [esci pareffe di manifeftawlo»ftpropon- 
| guno lè ragionicon modeftua ‘e cati 
‘td,con ammo che larverità babbiail 
Suo locose non per parere incio NL 
riore dgl'altrà.i niche 
| bic Qualunque conti era ‘vifire 
rà gliammalatiz non folo vagionerd 
| |convocebaffa 3 marantoinimodo:ché 
‘tion fiano loro moleStt> e diveofe che 
poffanodara gl'infermi allegregza, 
e‘confolatione; W alli circoftanti edi- 
| [ficationienel'Signore. 
‘30 Guardinfitum da quello affet- 

to; che fuole fpugererna nativrie d 
Sentire, o dir'male &'vn ‘altrarzianzi 

‘più proffo: fentano beney d babbiano 
particolare affettione nel: Signored 
‘quelli di altrenationi 3 ‘e perquefto 
refpetto medefimo 3nefluno introdu» 
ca'vagionamento di guerrezo contefe 

o bn Chriftiani.i 03 iv ha | 
Nifamo eccerto quelli: c'hang | 


tal'au- 


COMMVNI. — 35 


\|tal'autorità dal Superiore com.idi ad 
\faltrisalcuna cofane viprida alcuno. 
ij 32 Neffumos'intrometta nell’ offi- 
“|tio d'altri, ne entrinel loco deputato 
‘| agliwvfficij loro fenza: generale -0 
‘| particolare licenza del: Superiore; 
ouero nelle cofe meceffarie fenza: li- 
tcenzadichiba cura di dettoloco. 


33 Neffuno entri in camera al trui i» 


Vor generaleso particulare licenza 
if del Superiore; effendowi dentro al 
‘{cno non apra la porta: prima che 
il batta, eliftwdetto, Entrate, eflia 
‘fapertala portamentre Staranno den 
troinfieme» 

34 Per conferuare > modeBidi 
| egranitd; chealli.religiofi conviene; 
ifnefftsno tocchi altri, me anco per gio- 
ijcoseccetto abbracciandofi infegno di 
carità 3 quando alcuno vaso viene di 


1 35 Neffimo mentre ffà a tauolafî 
lis ilcapo ad'alcuno-de noftris fe 
nonfuffeal Superiore ditutta la ca- 
fas ocollegio ; & quando i in di 


daga anne 


qualche cofa manca ad.aleunoschi fi 
devicino dia aunifo d chi ferue. 
‘Iré®0|) 36 Nefunoragioniin cafa confo- 
{fedi [reftieri mechiami altriaragionare 
ofler- tcontorosfenza genevale,\o.particola- 
sn relicenza del Superiove» |. 

::32. Neffuno porti imbafciate me 
lettere dî perfona:difuòri ad alcuno 
[di cafame diperfona di cafaad alcu 
rodi fuori)fenzi fapuia del Superiò= 
re.Elenouedel fecolosche s udiran- 
[mo difuori;nonfi raccontino in cafa, 

fenzacagione, efrutto.. | + 
38 Neffunoreferifchi a foraftieri 
{le cofe che fi fono fate; o.s'hano a fari 
incafa e però non fapeffe che ciò 
piacce al:Superioresne communicara 
aquelli be Conftitutioni 0 altri fimili 
librisoneno:forittimelli qualifi.contie 
nél'inffitutoso privilegi) della Com- 
I pagnia enza efpreffo confenfo.del. Su 
[periore. | TUBE 
- 39 Neffino dard s omandera in 
{ferito d perfonaforeftiera, o dica! 
fasinfirurttonifpiritualio meditatio;. 


ti GE nine 


COMMVNI. 27 


nine communicherd con alcuno gli 
| effercitij fpirotuali della compagnia, 
|fenza confentimento del Superiore. 
| 40 Neffa fenza parer del Supe- 
| riore dimandiconfiglio da foreStieri. 
| 41 NefunofenzalicenzadelSu- 
ij periore:piglil’affunto di negotio al- 
|icuno.ancorche pio,;ne prometta l’ope 
ra r'spuarzine inchinato 4 pigliar 
los Erinegotij fecolari come alieni 
dal noftro i$titutose che grandemen- 
te citimonono dalle cofe fpirituali; 
molto più s’ hanno d (chinare. 
:42 Crafcuno,fecondoil grado fo, 
lhofferzdofs commoda occafione,fi sfor 
Zi con ragionamenti più indurre il 
{ profiimo‘a miglior. uita., e col conft- 
glioeteffortatione incitarlo all’opere 
|buone,fpecialmente alla Confefiione. 

43 Neffuno efcadi cafa» fe non 
quando;é co'lcompagno che parra al 
Superiore. 

44 Quando alcuno dimanda licen- 
zidal Superiore dì andare in alcun 
locosgli manifeftiinfieme done dI d| 
che | 


38 REGOLE 


‘che effetto-vole andare:fpecialmente 
bauédo dvifitarPrelatiso altra perfo 
nad'importanza;e nell'ifteffo giorno! 
riferifca al medefimoSuperiore ciò 
Chauerd fatto comegiudicherd ch'ef 
fovogliase la cofa la richiederd. « 

‘45 Allentrare, @vfeindicafa, 
non fi fuoni la Campariellamne piufor 
{te ne piu fpeffo di quel che conuienese, 
pueffano èfca me entri fe non'per la 
porta ordinaria di cafa. + +» 

46 Quelli che efcono di cafa; fe- 
iguerannoli fuor nomi, chein vna ta- 
Luolerta appreffola porta farano feriti 
ri,  aunifcranno il portinato douei 
‘banno a andare. i 
47° Ogi'uno che fitronafuori; fitti 
tiri a cafà vinanzi notte,ne efcadica 
fa annanti Giorno fenza licenza ‘del 
‘Prepofit0;0 Rettore. 3 

48 Quando alcuno perviaggio paf 
fer per loco doue fia cufas0 collegio 
della Compagnia, non andera ad al- 
tro allogiamento ye ftard fuggetto ii 
‘tutte le cofe all Obedienza‘di chi fa 


ra qui- 


COMMVNI. 
| rag quiui Superiore: came lì altri che 
| nelld miedefita cafe 0 Collegio ‘babi: 
tano, feuliià anchoraverra per 
\{ trattar negotij,nonlitrattara fenon 
|fecomdonlraonfiglio: D'indrizzo del 
i|medefmo.» | 
ih 49 sCiafeuachabbia quefte regole, 
10 infieme quelle del proprio officio, 
Vintenda:tr:(e le facciafamiliari; 

! kex'ognimefe fene rinfrefchi la me 
| |morta leggendole, ouero afeoltando» 
| (tesma quelli che bawno officij partico 

\ {he dari cdi ‘Coadiutori leggano, 

| | ogni fettimana le regole 
dell'officij loro. 
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MORE o 


i 


pid aaa) | Lili aim 


tione,demoftri fi 


ci {5 può dire questo! 
Lea Si in generale: che, 
43 LI in iuitele: lord 
attioni efteriari 


SIC pelli modeftia, & bumiltà con- 
! ieionta con’ ’vna religiofa maturi 
{tds°W in particolare fr doueranno 


Î 


13 


offernarele cofe feguenti. 
2 IlCapononfivolti leggiermete 


inqua , einla,ma con granita quan- 


do farà bifogno ; d9 noneffendo bifo: 


| gno fi teriehi drittos &inchinato più 
:jprefto dalla parte dinanzi che dal 
f[vnoso l'altro lato. 


3. Tenghinogli occhi communemò 
te baftî (enza troppe alzarli,o girar- 


; {rim quefta e in quella parte. 


4 Parlando maftime con perfa- 
ne di pera nonli guardino fifon nel 


ODIA “volto | 


su Pau sua MODESTIA ep 


Vvolto ma piuprefto fotto il viSo. 

$ Le rughe nella i fronte,49 mol- 
to. pisnel nafo.fi deuono fchiuare, 
acciò faveda ferenità di fuori la qual 

Imoftriquelladi dentro... 

6 Lelabranonfitéghinonetrop-: 
|po ferratene troppo aperte. 

7 Tuttoilvolto moftri piu pre- 
Ro allegrezzaschetrifteza, oaltro 
ifaffettò men ordinato...) i 
{4 3 Levefti, W'altri panni fiano 
ifnetti, dTaccomodati decentemente, 
[come « Religiofi fi conuiene. 
| 9 Lemanifenons adoprano in 
lalzar leveftifitenghino in modo de- 
[cente quiete. 

I ro L'andare fia moderato fenza 
notabil fretta fe la neceRita non fofe 
rgente, nella quale anchora fi ferui 

il decoro inquanto fi potrà. 

ti Tuttiligeftifnalmente d moi 
uimenti del corpo fiano tali, che dia- 
no a tutti edificatione. 

12 Nel andar fuori fe fono 


moltivadino adoi, o atre, fecondo 
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= rime i 
l'ordine che li fara darro dal Supe- 
riore; icidii si < E 
13 Seoccorrerd parlare ricordini 
‘fe della modeftia, i dellà edifi- 
catione , fr nelle parole © | 
"comenel modo di 


& x 


È 


parlare.* 


inseRVITI ON r: 
Li PER: RENDER CON. 
ta so po della {ua Confcienza 
i fecondo PVfanza 
ri della Com- 
v_dpagnia. 
elica. 

DEN tedamo rutti quando 
‘bano da rbder'conto 
‘ dellalor confeieza ; 
' di quanta Tmportan 
FE=SI Za N P. Igratio:] 
i di S. ici: babbia Sempre ciò flimato 
a guesion gloria della dinina bonta} 
faccio ib fudditi con più abondante gra 
|tvafaccino più profitto nello (piritoset 
jconfaro maggior diligenza, amor & 
Sullevitadiné pofRino effer aiutati, 
guardati da i pericoli, etacciò quello 
che nel'E(fume,d ConStitutioni, ci e 
tamtemolté racomidatoset nellarego 
la 40 del Sommario delle Con$titu| 
How ordinato intorno al'vider costo 
della confeieza compitamente c'offer 


ul 


“34 INSTRVITTONE 0, 
LI AS E 


ui,dT per questo deue ogn’unoscon 
grande puritd fotto figili o diConfefi 
i{froneò di Secreto, ot gial-fi ‘nogli 
{modo che notrà 3‘ fard magil 
{gior fua confolatione;fcoprir d pienò 
: {la fua confcientia non celado cofa al 
‘{cuna con laqualebabbia offefo lV ni 
‘[uerfalSignore, dopo l’vltimo cont 
che refe di fua confcièni o'almeno glù 
| [Scopri, quelli difetti che da queltte 
i [poinqui agrauano più!” anima fua. 
({. Lecofe principali, delle quali Si; 
‘{deue render conto fono ordinariami> 
{te lefegueti, delle quali do pò d'hauerì 
Idetto quello,che per dar piena cogn 

tione dife banerd giudicato douer di 
dre, dimandi al Superioreche,lo ir 
{terroghi,I fuplifchi fe altuna:cofaui 

fuffe che e{fogiudichi,a maggior glo 
{ria di.Dio & cognitione di Judi Sud- 
|diti uoler fapere. 

1. Se uinacontento nella fiano 
catione, > »\' tab di 
2. Comefitroni intorno all Qhe- 
dientia etiamdio del’intelletto, inter 


LA:SVA CONSCI. 45 
no ‘alla Pouertd Caftità & effercitio 
delle altrevirtàsevall’acquifto di qua 
di I priazigalmemo i attendi. 

3°) Se fonta aleima pifrione; dadi 
dà o ventationermoletta, o della fa 
[pilità odiffichtrà 49: modo di refifter 
li dd che: paftioni ò'‘peccato fi fen- 
ta più'inclinato.: 

gi Se contra le Conftitutioni. 30 
Regole, o» ordinatione di Superiori 
babbia hauuto; fermo giuditioso con 

conta d'effe difputato. 
1 Che concetto habbia del’infti- 
thsodella compagnia »d delli mezi 
| {chequellatiene per confeguirilfuo 
fine & che zelo fi fenta d'hauer della 
Jfalute delle anime. 

6) Come fi fente affettionato alle 
cofefpirituali, quanto tempo dia all’ 
dratione 9 da-quale fi trowi più ag 
| Wigintaro dallamentale; ovocale, d7° è 
| {$ qual did piutempo,® che modo ten- 
quan” draftone. 

‘7° Senmellapraztica, & efercitio 

delle cofesirituali fente eufto, doi 
nitriti 


denotio- 4 


46 .IBERIGE COPRIRE 
deyotione 90 però contrario ficcità 
| «I difgusto; ‘Uiffrattione di funi 
| come i portai af ivruivp it E 
Delfrutto. che'cana dalla come 
Lenin nani RI di confcié 
zamafsime dal particolarezes da tut 
ti li altrvefercità fpinitualt.t, + 
| 9 Sedopòl'vitimo:conto vefe di 
Sua confcieza, babbiafatto maggior, fe 
o minor fruttosd9 che defederio fi feni © 
te bauere della fua perfetione. 1.3. 
ro Come offerui le regole, tanto 
quelle del Summiario delie Conflitu-! 
tioni, 7 Communi; come ancho quel- 
|Leche appartenghono all’officio fuo. 
11 Delle Mortificationi; ‘penitente 
nes & altri efercitàj che aiutano val; 
i profitto dello Spirito; & particolar- 
mente della preparatione è foppor=! 
{tar ingiuries® altre cofe apartenen-9 
trallaCroce di Chrifto,dT che defide) 
rio fente de'tali cofe. I 
| 12 Dellicompagni,d9-come dalla’ 
{Zoro commer: attone,-s aiuta nel Signo! 
re, & feè è .pod Vamiliane con ‘vno che” 


WUASMASCONSCI 4, , > 
Cogo —- 
‘13 Sefentealcuna\anerfione dani 
mo dd alcuno,et febabbi bauuto qual 
che difgufto da alcuno di Superiori,o 
dali officiali. oqualfi vogliaaltra 
‘perfona,d come fi troua affettiona- 
toverfo i Superiori. 
(114 Se babbia hauuto alcuna ten- 
tattone »che altribabbiano fa- 
so puto mafstme circa 
lauocatione.: 


3 ee * 


REGOLE DEI 
‘PELEGRINI. 


gm® I perfhadano, ibell 

a fine del pellegrinag 

«Bio nonè tanto ‘per 

‘affaticareil'corpo, 

3) e perfare molto ca 

minò s ‘guanto per 

trarne qualehè frutto fpivitualese fe- 

condo quel fine regolino , & il cami- 

no [tefose l'altre “fatiehe del pellegri. 

naggio. 

2 Diranno tuttiinfieme ogni gior 

no quando ft mettonoin caminole Li 
Itari ,o l'itinerario, nelafcino l’orà- 
{ticne,egli effami foliti, & cfferni- 

no ancoral'altre regole per quanto 
la qualità delviaggiocomporterd. 

3 Procurinoconlo ffeffo medita 
reset orare farfi compagno nel cami- 
[no Chrifto nefiro Signore , e potran: 
ino tal’hora con ragionamenti deuoti. 
idr ni, econ lesere qualche libre fa: 


| è pi 9; miusie 


I 10..) 


Irîtuale alleggerire i faffidi delviag- 
| gio, e fe porla firadasonelli alloggia 
menti fi ritrowerano ‘con foreflierì ri- 
|cordiifi, fecondo: il grado loro , ha- 

\ uendo riguardo abtempo,& alle per 
|Jonesde introdure ragionamenti fpiri 
tuali;e far per quanto poffono, qual- 
|chefrutto. 
|4 pomadinolalimofina femplice- 
{ente peramor-di Chrifio,acciò get- 
|tata'da parte tutta quellafperanza, 
che poflono hauere nei danari e nel 
le cofecreate , la vipongano intiera- 
[metesconverafede e con ardite amo- 
re nél loro creatore e Signore,ricor- 
Jdeuoliche gli Apostoli, fine facculo, 
Wipera furon mandati da ChriSto , 
Techel'ifteffo Signorenow hauea, vbi 

Peclinaret caput funm. 
| Defiderino di far prouadife col 

‘bifogno se conla careftia delle cofe; 
‘Imeceffarie al corpo, acciochevolontie 
fis'anezziio a mangiare , e dormire 
fcommodamente ; l’ingiurie , Le beffi» 

e lofehermische nel camino liverran- 


dda CHE no 


i so: ENI ARE GIL B 

no fatti, con'l’ aiuto d'Iddio, lifop 
‘portino { patientemente , efi rallegri 
no d'hauer materia d'imitare in quali” 
ché modo Chriftò noffro Signore ed 
veftirfi delle fueweftize.liuree. 

6 Coloroche hanno piu forza da 
caminare deuono feguitare, enon an 
dar auantiai piu deboli, le:giorna: 
tefimifurino fecondo la debolezza 
diquefti, 7 fe ad alcuno Vveniflera 1 
mancole forze; fi deue »0;con caual-N1 
caturaso conaltromodo aiutare meli 
che (ibi dbanere ochio alla nece/sài. 
ti :d9 alla carita fraterna, non alla! | 
qualità delle perfone , 

7.5 alcuno 5 amalaffe di modoll 
che non poteffe andar'piu innanzi: neî 
fuffe efpediente che lp altri faceffero)| 
{iui piu dimora, fe ci fuffe qualche Coli? 
egioir0 qualche cafa della compa-4 
{gniavicina,là ( comportandolo la mal 
{latia)fi douerebbe condur È amalato 
altrimenti fe li lafferdwn-dei noft 
per compagno » accioche lifia-di co 
Solazione, ed'autoe a dopo d’ bayer Ù 


infermo | 


PARRA IE ere meg) rete 
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| 


lanfermo racquiftate leforze feguira-| 
no amendue.il cominciato viaggio. 

8 Efendopentafirada mvitati 
da ualche buomoda bene, e deuoto, 
bara amico potrebbe quell oche è 
Superiore accestare la carità che gli, 
'offerifce.Ma deuono all'hora con pa 
Irolese con effempio:religiofa procura | 

re di lafciar bene edificati nelsi igno- 
re coloro;che gli hanno albergati. 

9 Dellamedefimaedificationeet| 
effempio fi deuono ricordar' in: tutti 
li alloggiamenti , ne mai fi cordino 
della fobrieta intauola e della mode 
Pianella conuerfatione. 

10 Quandoallogiano per frada 
in qualche Collegioo cafa dellacom 
pagnia procurino tutti di lafciare a è 
mofiri conl' effempio, dellavita e de 
i coffumi buono odore di edificatione, 
et non parlino ne trattino delle cofe, 
o perfone delli altri Collegij o cafe fe 
imonfoffe per edificatione. 

tr Sepaffano per alcun'loco,oue 
fiac ta cafa o collegio della Compagnia, 

ORTI 


po 
"DS 


C 2 non 


aa REGOLE 


non dimandino;o riceuinorda ifore=) 
'ftieri cofa alcuna‘per feso per altrisé | | 
za licenza del e piera mede=| 
ferma Cafaso Collegiosane » ti 
‘12. .Tuttigli altridei nofirizchea al. 
piedi 0 4 cauallo fanno vinegio. offer] 
sino anchor loro; per quanto farà pof | 
fibile quefte regole dei pelle. | 
grini; s ctanto i pellegrina 

quanto lt altri ches 

fanno viagio 
procurino d'hauer la patente» 

da'l'loro.Supe- 
riore. 


LI 


Ki ATALOGO D E ILEÌ 
, MESSE ET 'ORATIONI. $ 
che; per ordine dell’Obedien- 
«za deuono li noftei 
fare. 


MESSE CHE| |ORATIONICHE 
: fecondo i Lnoftro 7 fecondo ‘il. noftre 
iftituto fi deuono |: | iaflituto fi deuo- 


pasrane marte 


Hi 
È 
È 
À 
è 
i 
Ù 
7 


' dalli Sacerdoti. \ mp.da quelli-che :. 
\ della Compagnia | | monfonosacer- 
°* ordinariamen- | | -dotvordinaria 
te dire. °° | ‘mente fare. 
î Ognianno. f l ©Oshtannò. È 
TAL princi! T ciafch'u-È 
pio di cia- | Î no. di quelli 
feb wn anno ogni |iche non fono Sacer- È 
Sacerdote dirdvnal: |doti, all'iffeffaintent 
Meffa per lanoftra Hone. recitard vw 
‘IC ompagnia & fario della Ma- 
i art | dona di cento e cin-f 
i Da i quinta Aue Mariet 
nenif  y49° quindeci Patert 
| | ‘@*» Ned 


CATALOGO | 
TReftri quero tre, 7) i 


i 2 Ogni anno el 
giornodeputatonel 
qual fifa la memo- 
ria della fondatione | 
(del Collegio; o Cafa 
fi dicbivna mella fo 
lenne per il fondato 
vedell'iReffoColle- 
gio ocafa;&' perli 
‘Benefattori vini, & 
‘defonti, & li altri 
\Sacerdoti,che babi- 
Merano in quella ca | 
If 4,0 Collegiosappli- | 


icaramno le loroMef}: 
ife per li medefimi.}; 


Ogni Mefe. 


(3 Al principio | 
di Ciafch' un Me]. 
fesogni Sacerdotedì 


tid'vrna Meffa per la 


LÌ noftra i ne 


di quelli,chenon fo- 
no Sacerdoti recite 


ouerola terza par 
te del Rofario. ©* 


8 
ra all’ifteffa inten-&ì 
sione Via Corona ; 


Ogni Mefe. 


| 30.EtCiafohuel] 
no di quellische non 
fono Sacerdoti reci- {8 
terd all’ifteffaintè- 
gione vna Corona 
TEZZE £ 


one ro f 
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Ta cd'principio| 
di ciafeh'wm..mefe| 


tattili Sacerdoti di 
ranno na Mella 

eril Fondatore di 
iquel Collegio, o Ca- 
fa doue fi trouerran 
mo,@ per li Bene- 
fattorivimie defon- 
ti 


Ogni Settimana. | 


SO Tutu liSacer 
doti ogni fettimanal 


diranno vna Mef- 


fa per quelli del-| 


. {la Compagnia che 
° [muoiono fuori del- 
ila Provincia. 


(6 Ognifettima| 
a doue farano die-{ 
1òmeno Sacerdoti, è 


ouero la terza part 
te del Rofario. 

4 Etciafch'uno] 
di quelli,chenon fa-t 
no Sacerdoti dird 
all’ifteffa intentio- 
nevna Corona, 0ue- 
ro la terza, partei 
del Rofario, 


Ogni Settimana. È 


(sE ciafch' uno 
‘di quelli, che non fo 
no. Sacerdoti dira È 
‘ogni fettimana all’ | 


liffe(faintetionevna È 


Corona ouerolater | 
za parte del Rofa-t 
Tio, 

6.. Et ciafch'vno] 
idiquelli, che nonfoy 
no Sacerdoti dira $ 


C 4 ogni 
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pgni fettimana all'| 
ifteffa intentione fet }ì | 
te:PaterNofiris er ll fi 
fette Aue-Mariei} 


vuo a chi fara dali 
Superiore ovdimato || 
dird’vna meffa per | 
la ‘noftra Compa-| 
quia, fe faranno! 


‘pin di dieci dua &® 
tre fe faranno piu 


ira maggiore . 


g 7 Ognifestima-| 
‘na per li Beniefatto- | 
ivi Viwi> & defontit 

ell’ ifteffa Cafa | 


fo Collegio 3»oltra 
quelle che fr dicone 


‘per i fondatore se 


diravna Melfi , 
due,o piu fecondo i 


numero di Sacerdo] 
iti feruando l'ordine 


idetto di Sopra. 


cofi dil 
mano inmano fi fa-| 
4 21 dà 
{ra per ciafchuna de 
icima doue il nume- | 
ro di Sacerdoti fa-} 


\> EICiafch'uno 

dixquelli: che non fo 
ino »:Sacerdoti: dirdhl 
ogni fettimana all’{ 
ifteffa intentione fet] 
te Pater Noftrî; dg 


fette Aue, Marte: 


d 


i i 


fenare nazione nre 


8: Ognifertima- 
dvn Sacerdote sd 
hi fard: ordinato 
dal Superiore diri 
na Meffa per il} 
fondatore, dell'ifte/ 
o Collegio s\0-Cafa 
d per li benefatto- 
jrivini & defonti. 
9" NelleCafe;o 
Collegij.che mante- 
‘ghono almeno: vinti 
perfone di noftrisan 
chorche non habbi- 
no proprio fondato- 
rè fe dichino le me- 
defime veffesperli 
benefattori Vini e 


cISTA 


défontichenotabil- | 
mente:shanno aiu-! 


tato Ta fondatione 
di quelliz che perili 


fondatori fivfoglia-) 


no ‘ordinariamente 
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57 

8 Etvnodiquel: È 
li chenon fono. Sa- 
cerdoti d- chi farà 
‘ordinato ;dal Supe- 3 
riore recitard all’ 
|ifteffa'intentioney- 
ina Corona onero.la 
‘terZa parte del. Ro 
ifario. La 
9, Et ciafcuno di 
‘quelli che non fono 
Sacerdoti all’ifteffa 
\intentione. s:- fard 
perli iftefti le me- 
‘idefime orationi che 
iper li fondatori fi 
|fogliono: ordinaria 
imente fare» 


eni 


i in, 
dire. POM 4 dI 
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Melle {traotdina. | 
«ndrieche l'iftef | 


rie che hanno 
‘la direi nio» 


ferito” 


"to Ul principio 


che la Compagnia] 


lentra în poffeffo di 


‘qualche Collegio 0-} 


gni Sacerdote, dira 
fre Meffe per ilfon 
‘{datorevino di quel 


Collegio per lii 


eta i 
“Alla morte 

dell" ertelfo fondato 

retuitihi Sacerdo- 


tori. 
12 L'ifteffo sin 
tenda delle commu 


? 


pride sà, 


tidirannò tre-meffe| 
per l’anima diquel- | 
Lo, & delli benefai- È 


nita,49 rep.che non 
muoiono, percioche i 


corte gp ccqcqe atte 
Orationi ftraordi- 


»firdenono i 


sti Pa va 


\ro si ch 
di quelli chenonfo 
no Sacerdoti recite | 
rà alla: mèdefrmay 
‘intenttone;viio Re-| 


ifario intierosconero| 


ine Corone. 


r1 Etciafch'uno} 
di quelli che noti fo 
no facerdoti recita: | 
ri alla medefima 


lintentioneSon Rofa:| 
‘ravio intiero,omeno: 


ireGoronè. a! cin 


| (rosEtogi'umo di 
di quelli'che nonfor 


no Sacereotidivà: 


n _Rofario invero | 


ouero 


total tondatione. 


‘entra‘in poffeffo di 
ualche Cafa Pro- 


ici dird tre Meffe 
per ilfondatorevi- 
uo, 9 Benefattori, 
‘es quarido fard mor 
| Rrovfa-dichino altre 
tire.Mefferper l'ani-i 


ma di quelli,et del-| 


vBenefaprori. > - 
t 14 Ma per le 


FCommunitdyet qua] 


| 13 A1 principio] 
che la Compagnia | 


fefta, ogni Sacerdo-4 
ite-di quella Prouin\ 
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‘Quero. tre Corone 
iper vini di quelle | 
:Communità , 09° al- | 
itretante per li de- 
‘fonti dell ifteffesil 
fimile faranno qua} 
!ido molti. bannofat-È 
to tal fondatione». & 
| 13 Etogn'unodili 
‘quelli. dell'ofteffa4 
‘Pronincia, che non 
fono Sacerdoti s di-È 
‘dvn Rofario:» 0Î 
mero tre. Corones 
‘per il fondatorevt- 
‘mosti benefattoriset 
quando fard morto 


Ton'altro Rofarioso-.È 


‘merotre Corone per 
l’anima di quello,et 8, 
delli altri Benefat= 
Morzi chi 0 a 
14 Et ogn' wo 
di quelli dell’ifteffa 
Prouincia, che.non 


do moltiinfieme bi 


C 6 fono | 
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{nofondato qualche.) 
Cafa'Profeffa fr di+|ì 
chirio: le medefimeli 
‘Meffe dalli Sacer-| 
doridell'ifteffaPro- |: 
uinciache de Colle- | 


gi fi è detto al nu- 


imero dieci Yndecil 


d dodici. 
| ts NellaCafao 


‘cerdoti’ chein quel 
ILoco'babbitano!; di- 
inanno per l'anima 
fia tre Meffe, & 
idne li ‘altri Sacer- 
{doti dell'fteffaPro: 
uinciaz' 


16 Quando $ sauri 
fa per tutta la Com} 
pagnia , lamorted'| 


alcinio de noftri che 


fono Sacerdoti fa- 
‘ranno. alla imedefi- 


‘ma intetione;l iReft di 
fo che di;fopra fi.èt 
dettodelli Collegi) | 
alli “medi mi nu-È 


‘meri 


19 Etogn'odii 


quellidell'ifteffaCa 
faz Collegio. che 
non fono Sacerdoti 


dirà per luitre Co-: 


rone,ouero treipar- 
ti delRofariosetper 
lì altri chesmotono 


nell’ifteffa:Pronin-.: 
cia doi Corone, ouer 


ro die parti dei Ro 


irioar i ai 
16 Ft ogn nò 


rac 


| di quelli che non fo- i 
no Sacerdoti fecormp 
doîla fua dc 


car ERI 
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fia morto fuori del- |. 
‘Provincia tutti È | 


i Sacerdoti nelle lo 
to Melle fecondo la 
euotione di ciafcu 
ho raccomandaran 
Mo l’anima fuazal Si 
ore 

17 Procyrino tut 
di lì Sacerdoti, con- 


Forme alle Conftitu}' 
tioni di fare (pelfo| 
Dratione per tutta). 
Da Chiefa.ey fpecial| 
mete per quelli che}! 
| |Vonio di maggiorim|. 
portanza al benv-| 
iuerfale di effa, co 


{me fono, Principi 


Ecclefiaffici, © fe-1. 
solari, © altri che | 


raccomadara al Si-| 
gnore nelle fue 0- 
rationi. l’anima di 
quello» 


i quelli che,non fono}. 
Sacerdoti deue fare’ 
Pifte[fo. fecondo let: 
Conftitutioni. 


| | 17 Et ogw'unodi o 


n | 68 CATALOGO. 
ci,07 benefattorivi. 


ue defonti &° per | 

{li altri, all'aiuto dé 
quali particolarme 
te efsvattendono, et 


hi aliri della 5 = 


è ia iii eat its; E 


pagnia in vary luo- 
Ighiscofi tra fideli co 
metra infideli, & 
arichora per quelli 
che fono mal affet- 


bi] sronattalla Compa- |. 
È % Quia. 
Mefle cheper ordi Orationi che peryi 
nedi N. P.Genera ordine di N.P. Gel 


riamente dire tut- nariamente fare 
ti li Sacerdoti quellicheno ‘{ 
dellaCom fono.Sacer © 


le deuono ordina- È deuono ordi-| 
pagnia. ila s doti t° in 


18 Ogni Sacer | Jin “Etognismo di 
‘dote dirà ogrime-f |gquellichenon fono: 
‘e due Meffesvnaf [Sacerdoti divarvna 

Peer l'Indie, & con-! {Corona onerd-la 
ter- 


ar pere a 


DELLE: MESSE ET/ORAT. 
vterzia parte deb Ro: | 


\Inerjzone delli infi- 


idéli; l’altra per le 
iparti festentrionali 


idr reduttione delli | 


beretici,eT nelle al- 
Ire Meffe, & ora- 


ifioni raccomandino | 


V'ifehe cofe al Si i 


“A i A0VE» 


19 Ogni fettima- 
ma ogni Sacerdote 
{idirdwna Meffa, ad 
lintentione del- N. 
(P,Generale er nel- 
Ne altre Mefje & 0- 


Irationi raccoman- 
Maranno l'isteffa al} 


A 


°.| fario per PIndie,& 


conuerfione delli in- 


fideliz» d& irlaltra 4 
| Corona , onero' la $ 


terza parte del Ro 
furia per le parti 
(etidsrionali, et con 
uerfione delli He- 
‘retici , le quali cofe 
anchora raccoman- 
darino fempre nel- 


. |le fue arationi al Si 


gnore. 
| 19 Et wno di 
quelli che non fono 
Sacerdoti dira alla 


. Amedefima intentio- 


nevna Corona, one 
ro la terza parte 
| dvn Rofario et nel- 


l’altve fue orationi@ 


raccomandaranò l’È. 


ifte(fa al Signore. 


R7 CATALOGO o 
Non'intendiamo per le ‘cole fopra dette] 
» efcliderl’altre. Melle y&*otàtionile| 
quali perle neceflità occorréti foglio= 
noi Sipetiori alcuna volta imporre, j 


DVNA LETTE 
RIA DELIN. PADRE 
Ighatio, alli Padri, & 
Fratelli di Por- 


togallo. 
re 


ESS 3 A Sonne aranoti 


Na Dif coni ja pei | 

) mi doni,e gratie fpi- 

«rituali. Molta con- 

[ilazione mi da ( Fratelli cariftimi 

nel Sig. N. Giesù Chrifto)intendere 

vini, QI efficaci defederij, che della | 

Voftra perfestione,e del fuo feruitio e 

Rloria diuimavi dd quello,che per fua 

mifericordiavi chiamò a quefto infti- 

{Euro , 3 ineffovi conferua,t9 indriz 

a dquelbeatofine ; al quale arriua 
noi foi eletti... 


k ben- 


JI 


i 
I 


fi 
ITib 35 
j tnoral. 
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E benche insutte levirtà, e gra- 
die. fpirituali vi defideri ogni per- 
fettione,mondimeno(comedame ba- 


uerete intefo altre volte )nell) Wbi-|. ii 
dienza più particolamente s che in|{ 


nefluna altravirtu , mi da defiderio 
Iddio Nostro Signore di vedersi 
fegnalati , non folamente per il fin-|' 
golar bene, ch'ella porta feco, ( per 

il che tanto nella Sacra feritura, coni. 
e[fempi, è parole mel uechio e nono 
Teftamento fa celebra ) ma anchora 
perche(come dice SanGregorio)obe}! 
dientia folavirtus eft, que virtutes | 
ceteras mentiinferit, infertafque. cul. 
fiodit. E mentre; che quefta fiorirà ; { 
tustele altre frvederanno fiorire, e 
il frutto,ch'ionel dar animevoftre del 
fidero,e che dimanda colui, che perì. 
VYbidienza ricomprò il mondo; perda 
to per mancamento di quella; Faftus4! 
obediensvfqgue ad mortem, mortem} 
autem Crucis, "I 
| Nell’altre Religioni potremo fop- 


portare , che ci auanzino in digie |! 
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ni, vigilie, do altre! pia le qua-} 
li fecondo il fuo inftituto > ciaftu- 
na fantamente:‘offersa 3 ina nella 
purita ; eperfettione dell'Ibidienzia1 
conla raflegnatione vera dellevoffre: 
volonta; &9 annegatione de'vofiri giu 
ditiis molto defidero > Fratelli carifit 
mi,che fieno fegnalati queischein que 
Ra Compagnia feruono a Diò Noro 
iSignore,e che in ciò fi conofcano effere| 
figlinotiveri d' effa,mon mirando mai 
la perfona, a cuis’ obedifce mainler 
Chrifto Noftro Signore,per îl qual’ 
vbidifce; poiche il Superiore,non per 
che fia miolto prudente , 0 molto bono] 
ne perche fiamolto qualificato î quell 
fivoglia altro dono di Dio NoStro Si-|. 
guore,ma perche tiene il (uo luogo, 
antorit.i , de effervbiditos dicendo!l’ 
etermaverita:Quivos audit me audit 
quis fpernit, me fpernit. ne alcon 
foto per effere la perfona men pru- 
enters-ba da lafciare d' vbidirgli in 
uello che è Superiore,raprefentado; 
perforia'di colui ; che e inefallibile:. 


PI 
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Sapienza; il quale fupplird inquello) | 
the manca d î fuoi miniftrine per mà. 
camento di bontd, o altre buone qua-. 
lità; conciofia che hauendovefpreffa- 


Maw. {mente detto Noftro.Signore, Super 


33. 


| Catbedram M oyfi federitt Scribe, dg 
pharifeifoggizge fubito,Omniaque-: 


cunque dixerintvobiss facite.sfecun- 


dum autemopera eorinolite facere |‘ 


Perciò uoreische tuttive efferci+|| 
tafle a. riconofcere in qualfi voglia 
Superiore Chrifto Noftro Signore, e || 
far rinerenzasetvbidire d fua diuinal! 
Maestd in quello con ogni diuotione. | 
1icheviparrà mennuono,fe mirere+t È 
te che fan Paolo etiadio 41 Superiori] 
temporali se gentili comanda che s*|| 
Vbidfca come a Chrifto + dal qual 
ogni ordinata podeStd difcende,come 

criue a gli Efefi:Obedite dominis car 
nalibus,cumtimore, & tremore; in 
implicitate cordisveStri; ficut Chri- 
o, non ad oculum fernientess quali 
bominibus placòtesfedvifenni Chri- 
i facientes voluntatem Dei ex ani 
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mos cumbonaVoluntate feruientess 
ficut Domino, ‘47 norhominibus. Di 
qui potrete inferire quando vn Re- 
Iligiofo pegliavno, non folamente peri 
Superiore, ma efpreffamente ii Iuo- “A 
Igo di Chrifto Noftro Signore» accio- di 
(che lo gouerni ye drizzi nel fuo fan: x 
ito ferwitio , in che grado lo debba 

tenere nell'anima fusse fe dee mirar 
Locome huomoyo folcome Vicario di 
'Chrifto Nofiro Signore. : 

Similmite defidero che s'imprimal y 

nell'animevofiresche molto baffo il 

| primo grado dell’ Vbidizza che confi 
iftenell’effecutione diquello, cheè co 
madato,e che non merita nome d'Vbi 
dienzasper non arrisare al valor di 
queftavirtà,fe nonfaglie al’ fecondo; 

di farfua lavolonta:del Superiore:dì 
manera che non folamere babbia éfe 

cutione nel'effesto,mi etiandio con- 
formità nèll'affetto conva'ifteffo vo- 

lerese nonvolere.Per quefto dicela 
Scrittura:Melior eft Obedientia,gui | 1. Re. 
victim; perche fecondo che dice fan{80-15. 


Gre- i 


FOT 
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Gregorio) perVidlimas-aliena caros 
per Obedientia voluntas propria ma- 
Catur.E come quefta volonta e nel 
buomo ditanto valore» cofi di tanto 
“valore e l’oblatione nella quale ella 
s‘offerifce, per l'vbidientia al fuo 
Creatore, e Signore. | 
O quanto s° ingannano s dI in 
quanto pericoloftanno , nondico fo- 
lamente quei » che incofe, ch'a fame 
gue, e carne appartengono; ma dit 
corain quelle che fono dafe molto 
fante, tengono ; che fia lecito partir- 
fi dalla “volontà de fuoi Superiori; 
come farebbe neì digiuni, orationi, e 
qual (ivoglia altra pia opera. Afcol- 
tino quel che ben nota Cafsiano nel- 
la Collatione di Daniele Abbate: 
VUnumfane atque idem inobedientie 
genus eft;vel propter operationis în- 
fiantiamWvel propter otsj defiderium 
enioris uiolare mandatum: tamque 
difpendiofumeft profomno quam pro 
vigilatia Monafterij ftatuta conuelle| © 
re tanti denique eft, Abbatis.tranfi) 1 
dai dia iii di 


ce 
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{re preceptum-vi legas quantum fi 
contemmassvt dormias . Santa era! 
aitione di Marta,fantala contempla 
Lione di Maddalena, fanta la peniten 
Zase lagrime,con.le quali fi bagnana! 
{mot piedi di, Chrifto Noftro Signore. 
i Pero tutto quello douenaeffere î Be 
tanta , che,s interpreta, cafa de Vbe- 
dienga, tal che pare che ci voglia da 
readintendere Chrifto Noftro Signo 
re(come auertifce San Bernardo) 
Necftudiumbone aHionis, nec otii 
fancie contemplationis , mec lacry= 
mam. penttentis extra Bethaniam 
alli accepta efje potuiffe. 

Si che fratellicariftimi, procurate 
difarintiera laraflegnatione dellevo 
Sirervolontd; offerite liberamere la li 
|bertisch'egliwba dato aluofiro Crea 
pore;e Signore ne fuoi.mirifri,E non 
Vi paia.che fia poco frutto del voftro 
Iliberoarbitiio,che pofsiateimtierame 
. Vie reftituirlomediante |’ V bidizza,d 

‘| guella, chevelo diede,perche in que 
{Bo nonlo perderetepenzi tofate per 


e tetto 
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fetto' confermiado del tutte levefire 
volonta conta regola certifima d'e- 
gr i rettitudine che è la ‘dimnavrolon- 
to sinterj rete della quale vi èil Supe 
ricre, che im fuo luogo vi goHerna. 


E coft non dovete procurare gia- ER 


matîdi tirarela volontà del Superio- 
rela qual’hauete a perfares che fia di 
Dio\allavcftra; poiche quefto fareb- 
besnon fare regola la diumavolone 
ta della voftra, ma lavcfira della 
Diuina , peruertendo l ordine della 
Jua'fapienza; E inganno grande € 
de intelletti ofeurati dall’amor pro- 
prio’, penfare che fi guardi È’ Vbi- 
dienza, guando il fuddito procura 
di tirare il Superiore a quel che 
effo vuole. Vdite San Bernardo eft 
r-{fercitato in quefta materia = Quis 
‘ [quis aperte, “vel oculi fatagit ivi 
{quod habet in voluntate, hoc ei fi-| 
et | ritualis Pater iniunigat te fe fedu- 
- [cirsfrforte fibi quafi de edictia bla-Y 
‘| diatur neque enim in ea re rpfe'prela| 
10, fed magis ‘ei pralatus cbedit. Di 


maniera 
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manterache conchiudo, che a questò 
focondogrado d'vbiditza (il quale,e 
olirdl effecatione far faa la volonta | 
del Superiore, anzi fbogliarfi della 
fuaseneftinfi della Diniria per. quello 
mevpretatagli ) e neceffario, che fa- 
gliachiunque allaviret dell'vbidien- 
za vuol peruemre, 
Ma'chi preiende fare \întiera, 
s perfetta oblatione di fe Steffo' oltre 
la volonta, fa di meftiero ‘ancora 
:b° offerifea l'intelletto , che è vn 
altro grado; e fupremo dvbidien- 
zanonfolamente basendovnvolere 
maetiadiovn fentirifteffo col fuo Su 
periorefottoponzdo sépre il proprio 
giuditio a quel del Superiore in quan 
to la diuotavolonta puo închinar l'in 
telletto; perche febenqueftò non eli 
berocome lawolontas anzi natira]- 
menteconfente a quello s ‘che fe gli 
raprefenta perverò; tuttavia in) mol 
se cofe,nelle qualinon Lo sforza l’eui 
denza della verita conofeiuta , puo 
conlavolonta isichinarfi piùvad vna 
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parte» che all'altra; & uiscofe. tall 


ogni vero vbidigte dec inchinanfea sel ; 


tive quello che l'fuo. Superiore Sete.E | 


certo poiche laVWbidieuza'è un'holo: {rt 


ciufto,uel quale l’ buomo, tutto inte: 
ro) fenza dividere dife parte-alcuna 
srofferifce:nel fuoco della carità ab 
fuo Creatore, e Sign He esper mano de 
fuoisminifiniz e poi ch'ella è vna raf 
fegnatione intiera di-fe medefimo ; 
penlaquale fi fpoglia:tu:to di fe, per 
effer.poffeduto; e gouernato dalla Di- 
uindiprotidenzia ‘per mezo del Supe 
riore,nonfi:puo.dire, che l'Y "bidien- 
za comprenda folamente © eRecu-} 
tone, pereffetnare, e lavolonta per 
icontentarfi. «ma cancorail. giuditio, 
pen fentir:g quello, chelS o uperiore or 
\dinari in ia (contes’ edetto.) per 
Prigon dellavolontà. puotkohinarfi. 
«Praceffe dDio noftra:Signare;che 
folle tanta intefa epraticata questa 
Wbidienza dell'imtelletro,quanto effa 
ià aciafcuno cherviue.in religione net, 
colerioee a Dio volbra $ ignore niolto. 
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grata»Dicò effernecelJaria,perche co 
mene icorpisaccioche l'infertore rice 
ua il movimento, etinfluffo del Supe 
rione; bifogna che gli fia fuggetto; e 
|fuibordinato, conconuenienza; dI or 
disedell'vn corpo all-altro ; coft nel: 
moutimenio d'vna creaturarationale 
perV'altra(lche fr fa per l'vbidieza) 
te nece(fario,che quella,la quale è mof 
fas fia fuggetiase fubordinata, acciò 
|riccual'infiuenza; eviriudr quella; 
chemuone:è questa fuggettionse:fub 
ordinatione non fi fa fenza la confor- 
nivtd-dell'intelletto., e della volonta 
‘dellainferiore: alia friperiore. 

Olired ciò fe riguardiamolacau-i XI 
fa, d9 il fine dell'Vbidieza, come può! 
errare lanoftravolonta, cofi puo l'in 
telletto,in quello ch'anor conniene,e 
come per non errare con lanofiravo 
lonta,; fi tiene per ifvediente confor- 
|{marlacon quella del Superiore ; ‘coft 
pernon errare col nofiro intelletto fi 
dee conformarlocon quello del mede 
fimo.Ne imitaris prudentierue;dice | PtO- 
ELOS criniaoiinne 
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diciper la pafiiore . Efédo duna; che 
dee l'bucmo piu preSio feguire tl par 
{rer d'altri(benche non fia fuperiore) 
{che il:propriosin cofe fue,quanto più 
il parer del fuo Superiore,il qualein 
loco di Dio ha pigliato acciòfi gouer 
ni per lui, come per verointerprete 


{della Diuinavolonta 47 è certo , che 
[nelle cofese nelle perfone fpirituali,e 
Jancora più neceflario questo confi- 


glio,per [fer grande il pericolo della 
[viafpirituale, quando fenza freno di 
difcrettione fi corre per quella ; Per 
il che dice Caftiano nella Collatione 
dell'Abbate Moyfe;Nullo aliovitio 
tam pracipitem DiabolusMonachum 
pertrabit ad mortem quam cumeti 
negleGis confilijs feniorumi, in fuoin 
ditio perfuaferit, ac definitione da, 
VORREI IALIA ARR 


Chrinaue 
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| trinaue confidere. d 
| Dall'altro canto soue non e ?vbi- 
dienza del giuditio, è impofsibile, 
‘che lvbidienza dellavolontà » € 
[dell e(fecutione fia qual conuiene, 
perche le forze appetitiue nelle 
inime nofire feguono naturalmente 
Papprefiue:e cofi fard cofaviolenta, 
vbidir con la volonta longo tempo 
contra il proprio giuditia : e quando 
pure vnovbidiffealcà tempo per quel 
’appréfione generale ch'egli è necef- 
fario anchoravbidire nelle cofenon 
ben comandate , niente dimenanon e | 
iper durare: e cofi (i perdela perfeue-| 
ranza,e fenon queSta,almeno la per { 
fettione dell'vbidienza, la qual. con- 
fifte invbidire con amor” & allegrez- 
za,e chiva contra quello, che fente ; 
non può, mentre duratal repugnan- 
za, vbidir con amore sne allegramer | 
te: Sì perde anco La prontezzase pre 
fiezza, la qual'non fi troua sone non 
è il giuditto pieno, anzi fi dubita ; 5° 
egli è bene, o nò,far ciò,che fi coman- 
18 D 3 da: 


Serm. 
3. de i 


Circi 
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da: Perdefi, la femplicità tanto la 
data nell'vbidienza cieca» difputan- | 
idofe egli comanda bene, òmale ze) 
\forfe condannando il Superiore;per- 
| che l&comandacofa, che a luinonvd] 
a gufto:-perdefi ’humiltà, preferen- 
doftda*vna parte benche dall’altrafi 
Sottoponga alSuperiore: Perdefi la} 
fortezzanelle cofe difficili;.e per ab 
breutare,fi perdono tutte le pefettio- 
ini di queStavirtà = 07 al contrario,fi] 
Iritrouanell' vbidire(fe’l giuditionon] 
fasfottomette) fcomtento, pena,tardai 
Za, pigritia, mormorationi ; fcufe;} 
altre imperfettionie inconueniti 
grandi che fcemano il valore , d9 il 
mevito dell’vbidienza . Onde ragio-| 
neuolmente dice San Bernardo, par- 
lando di quei, che nelle cofe coman- 
datefuor del fuo gufto , ricewono pe- 
naz Hot fi moleftè caperis fuftine: 
resftdiudicare Prelatum, fi mur- 
murare in corde s etiam-fi exterius 
impleassquod'iubetur s noneStvirius 


| patientie ; fed-velamentum malitia 


1 
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Poi fe Trifenarda la! pace,e rangle ‘ 
\ Tita i colm:chevbidifce; cerio è, che 
nori l'haurd quello, che tienenell'ani | 
| ma fua la cabfa' dell inquietudine; î 
E'turbatione 3" chè è'il'giuditio prò- 

i prio,contra quell, 0) che È ubidienza 
l'obliga.* è 

Der queto, è per l'unione; conlà xIIt| 
giu effere d'ogni congregarione fi i) 
\Joftentase[forta'tahto San Paolo, V'}|Ro isi 
id'ipfum'omnes faprant, 9 dicant, sant Coni 
tigche' cond ione de giudizi, e voè! n° da 
Tonid'fr toner mino. DI più sega Cor. | 
[da efferevn medefimo; il fentire delll 13. Phiù 
Atapo,e delle membra’; chiartmente fi lip.a. | 
puede, fe ragionenol” cola è è chel capo 
\confenta 3 quelle, è quelle al' capo, .Di 
rido che per le tofe fopraderte è è ma 
| nifesto 9 quinto fa neveffaria lag 
id dell ‘Itelletto? MS 
Ma chivorra'vedere’; quinioe cd xi 
\lafidinfe perfetta,e grata: 4 Diò no- 
|\Hro Signore Lo porrà intendere per 
il valore dell’oblatione ‘nobilifima 

deli fa diranto devna'parte dell'hiso 


si 4 _\_MT 
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80 LET.DEL NP.IGN.O 
mo » &7 anche perche cofe l'ubidiente 
fe fa tutto boftia viua; € grataa fua 
Digina Macfé, non ritenendo cofa 
alcuna per fe feffo ne fimilmente per' 
La difficulta, conla quale (evince per 
fuo amorezandando contra l’inchina- 
tione naturale , che ha l’huomodi fe- 
guitare il proprio giuditio . Di manie: 
rasche l'’vbidienza benche fia perfet- 
tione dellavolonta propriamite , che 
lafa pronta ad effeguire la volonta 
del Superiore; nientedimeno bifogna 
(comes è detto ) che fr flenda infino 
algiuditio,inchinandolo a fentir tut-. 
to ciò,che'T Superiore fente; accioche 
cofi fi proceda conintiera forza dell 
anima, dellavolontd, e dell'intelletto) 
all’efecutione pronta. e perfetta. 

ParmFratellì carifsimi,fentirui| 

dire, chevedete,quato importa que-' 
fravirtù,ma che defedererefte intede| 

re, come potreîte confeguire la per- 
ifettione d'effa. Al chevirifpoxdo con 

Serm. San Leone, Nibil arduum eft bumili- 
si i bus, & nibil'afperummitibus . Siain 
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voi l'humiltafia invorla manfueia- 
dine;cheddio Noftro Signorevi da-| 
ra gratia .conla quale foauementes 
1 amorofamente gli manteniate l’o- 
blatione,.che gli bauetefatta.. 
Oltre‘a ciò tre mezi.in partico- 
lare vi rapprefento , i quali. per la 
perfettione dell’ vbidienza dell'im 
telletto vi aiuteranno grandemen- 
te.ILprimoè, che ( comeal princi- 
piovi difsi) non confideriate la per- 
[fona del Superiore, come buomo fug- 
getto ad errori ‘e miferie : ma più 
|iprefto riguardiate è quello, a cusin 
perfona fua vbidite ,.che. è Chrifto , 
fomma. Sapienza », immenfa: bonta,, 
carità: infinita... il qual fapete s. che 
non puòingannarfi sine vuole ingan- | 
sare. E poi.che fete certi,.che per:a-| 
mor fuovi fete fottoposti. all’ubidien 
Za; fottomettendoui allavolontd deli 
Superiore, per più conformarui. con. 
la Diuina,confidateui.ancora,che non}. 
manchera la fua fideliffima Carità di. 
drizzarui per ilmezo, chevw'ha da-| 
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to:fiepe non pigliare bavoce del 9 
periore în quantovi comanda» fenoî 
‘come quella di Christo, conformera 
Fuello; che SanPaolo dice a Colofi| 
effortandò è fudditi advbidiv alli Stte 
periori : Quodcunque facitis ; ex ani 
mo operamini, ficut Domino , © non 
bominibus, fcientes quod a Domino 
accipietis retributionemsbereditatiss 
domino ‘Chrifto fernite. E a quelloy 
che'San Bernardodice;:Sine Dewssft: 
ue homo, Vicarius Dei mandatum, 
quodemique tradideritspari profetto 
obfegrendum eft cura, pari reucren- 
tia deferendumsvbi tamen Deo cori- 
trarianòn pracipit bomo. Di quefta, 
miniera > fe viguardate » nom lì 
byomo con gli occhi ‘efterioris maa| 
Diò ‘Con gl'interiori, mon trouerete 
difficoltà ‘in conformare! ervofirevo 
Ilontd; e giriditiconla regola. ch' ha? 
neteprefa dellevoffre attioni. | 

Il fecondo mezo è; che fiate prot 
ti a tronar fempre ragioni, per. difen 
{det ‘quello, che. LP fuperiore ordmale 
: quello 4 


{XVII 
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Quello, d che s'inchina, e nona vipro- 
uitrlo:-24 quefto aiuterà l'hanere] 
amore a ciò, che ordina l'vbediemza, | 
ldkonde parimenteriafcerd l’vbidirei 
comallegrezza;e fonza\moleffia alci 
ria; perche ((comerdice San Leone.)| Sen 
il Non dura ibi neceftitate fermtur; 
iYybi diligitun quod inbetur. 

Ilterzo mezosiper fottoporre l'in], 
tellettofacite; ficuro;&vfato dafan1 ni 
ti padri è préfuparre se credere avn|X! 
certo'modo comes fi» fuole nelle cofe: 
Rellafedesche tutto ciò,chell'{uperto-: 
‘pe ordina,t'ordinarione di.Dio NiS.el . 
l'fuafantifimavolonti; alla cieca. È 
| fenzarmquifitione alcuna,procedere 

con la preStezza, e prontezza della 
volontidefiderofi d'vbidires allef-1.: 
‘fecutione divutto quellosche-vien®co- 
mandato: C0fi e du 'eredere, the pro- 
cedena \dbramonelbybidienza , che 
plifuimpoîtadifacrificare' il fuòfi- 
ilgliuolo Tyfuc:Cofinelmuouo teftametò 
‘Palcuno di quei fanti Padris chenarrà 
Poafianocomel Abbate! Gionammi 


i 
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chenonguardava,fe tl chegliera Î 
comandato foffeYviile, donò, come.ria 
‘gare wi anno con tanto trauaglio va | 
palo feccome manco s'egli.era pofsibi | 
le dimpoftibile ,. come quando tanta! 
animofamenie procurana di muoue- 
re folo come: gli comandauano yvna 
pietra,la qual molti infiemenon has 
rébbono potuto;E per confermare tal | 
modo d'vbidienzasveggiamo,che con) 
{miracoli concorreua tal -volra Iddio 
{Noftro Signore come in Mauro difcei 
polo di San Benedetto, il'qual entras |. 
‘fdonell' acqua per comandamento del |: 
uo Superiore nonfi bagnana: din. 
quell'altrosilquale comandasogli che |: 
+ | menafje lalionefJa,la pigliòè la me-|. 
nd'al Superiore, d7 altri fimili, come } 
fapeté.Stchevoglio inferiresche quel. 
mododi foggiogare il proprio giudi- |. 
, {tio,.con prefipor resche-ciò, che fi «coil. 
manda è il meglio, è conforme alla \dill 
uinavolonti, Senza: cercare altroèl' 
cofavfata dai Santi, edec'effereimi 
tatd\da chi defidera perfettamente 
rr sso e alt 


vbidire. il‘ 
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ybidirintutte.le.cofe, oue non fi ve] 
deffe manifeltamante peccato... 
ha Con queSto perùmon faovteta che 5° XIX 
alcuni cofavi.s offeriffesdiferente dall 
quello chel Superiore fente, € acer 
do oratione,vi pareffe nel cofpetto all 
Dio, che coueniffe di raprefentarla è 
Lui, che non lo notate fame. Mafe in 
ciòvolete-procedere » fenza fofpetto 
dell'amor d9 giuditio proprio;denete | 
reftare indifferentii innanzi, e dopoil 
«hanerete proposto il parervoftro] 
mon folamente all «frane dipl: 
‘gliare,ò lafciare la:cofasdi.che fi tratil: 
‘ta:maetiandio d contentarui più e ri 
:putar migliore quanto: il Superiore?| 
Lordinera'. 
:E.queRto,c'bo dettodell'vbidizzas’bal 
da intederetdto:de: particolari verfo: 
ii fuoi:Superiori immediati ,. come de: 
1 Restore Prepofiti.locali verfoi 
i(uoiProwincialie dijuttii Prowincia' 
liverfoil fuo Generale,e del Genera 
| prec colui,ché IddiomoStro Signo 
negli ba a dala ner AuRertasE »p6i0e il | 


ann SITA 


papi rr 


i SALZA A vp 
Prg LA mn sa F arie intierat 
204 fanente fi guarita fribordimiarione pegiÈ 
cpifegncar mori Iiiionie;e carita, | 
TR VA Patate buom'effere, € ‘gomer 
| Nodella Compagnia è d'ogr'abra'ton 
IBYEgatione ron potrebbeconfe fernarfa. 
E quiefto è è'il modo col quale li Dit 
Ina Providernza foauemente difpone! 
Iutte le-cofesconducendo l'infime peri 
[le mecsanes e Temerzane pere fubli>. 
iti, a uom E cofrne gli Varigeli fa. 
ilritrona fibordinattone d d'vna'Gierari 
chia all'alta enetcieli, &'imiditi Ù 
mouimenti corporali, riduttione deli) 
inferiori! a fuperiori sede Juperiori, 
gradò: per gradoinfimo'al fuprémo, 
movimento, Quefto medefimo fi nede 
nelle città,eterreserntutii governi 
‘ben ordinati, o anchord nella Gierari 
chia Feclefiasticàta qual'foriduce ali 
Vicario di Chrijto Niffio Signore se dî d 
quatro ‘meglio ‘offerta quefta [ubordi, } 
natione, tanto è migliore il over 
è dal Maricamento di queltà fi nea goi 
| {no'in' molte  congregatibni, mancata | 
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eo 


liti notabili. Perciò defidero, chesin 

quefti, nella quale Iddio Neftro Si-: 
ignore-mihi dato qualche carico» fia 
{icofr perfetta questavittuicome fe da' 
\quella dipendeffe tutto il fuo bene. 
i Ecoftcomebo cominciato inque- 
(Ra maseriasvoglio far fine, fenza par 
lar d'altro, pregandoui per amore di 
| Chrifto Nostro Signore 3 il qual non 
folamenie diede i) precetto, maci è 
îl preceduto ancora con l’effempio dell'|. 
Wbidienza, che why sforziate tutti di. 
cofeguirla ».conghoriofa Vittoria di| 
voi medefimisvincendoui nella parte 
più alta, è difficile, © banete:cioe nel 
Tlevoftrevolonta,e giuditij accioche 
cofilvero conofcimento, e l'amor di 
Dio:NySwvi pofiegga inticramente; e| 
gouerni l’animevofire pertuttague- 
Sta peregrinatione; finchevi conduca 
infieme con molti altri per mezovo- 
firo all'vltimose felicifiimo fine della 
fua eterna Beatitudine, Alle rvoftrei 


sorationi molto miraccomandoz.: ...» 
" Di Roma a°26.di Marzo 1553 
Milici DI UOMO iii 
a Ignatio, 


XXI 


bikini di ne 


Po toc al 


ILI QVINDECI MI STERIJj 

: Del Noftro Signorelefu Chrito, | 

per meditare, & dire il Rofa- 
“rio della Madonna. 


Li cinque Gaudiofi .. 


In igiene quando fu concetto 
: I, ilfelinolodiDio. | 
ja LaV'ifitatione di fanta Elifabetta; 

i3 La Nattiuità di N. S.Giefu Chrifto. 

4 La Drefentatione di N. S..nel tempio. 

is Quandofuritreuato neliépio tra dottori] 

Li cinque dolorofi.. 

it L'oratione del N. S..nell' orto. 

;2. Laflagellatione alla colonna. 

{3 L'incoronatione conlacoronadi (pine. 
14. Il portar della croce al monte caluario, 
is Lacrocififiane,d morte nella croce. 
Li cinque Glotiofi.. 

1 LaKefurrettione del N. Signore. 

2. La fua Afcenfione al cielo. 

3, Lavenuta dello Spirito Santo. 

4. L'Affuntione della Madonna. 

:5° La fuaincoronatione fopra tutti gli. ange) 
: li, Beati. « 8 


cena Sam te cn 


pente 


| 
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MODO: DI ESSA MINARE 
«daxconfcientia ogni di. | 


}I Ingrafiar Dio delli beneficij riceumtîî 
| R generalmente, (pecialmente quei 
Sto di. i 
® Dimardar, gratia evero lume per cono- 
Scere,ty odiare il peccato. 
3 Dimaindar conto all’ anima fua di “tutto 
prato, che hauerd offefo Dicimameldi 
.. mpenfieri, parole, opere, & omifito 
Mi ni, 0 [pecialmente attendendo i d quel 
Mk.  lidifettiaqualipinè inclinato. — | 
4 Dimsandare a Dio humilmente perdono di | 
I 


ogni diffetto, che în fe hawera trouato 
s Farevafermo propofito, conl’ aiuto diui 
È... 20, diguardarfi per!” auenire. 
‘VIvimamente dica un Pater noSter & Ance 

Maria, î 


Dad 


do 


SQMAL NFOSSE IL RARER 
i | del. NoP..Ignatio cilica i 


mAMBE denza, 


#9 ì 


imasdit dp: set (Gi 
Qu Lione Feligiole, oj 
GE dopod'efer'éniFaro, mil 
#3  debbointuitoe pertutio] 
(A, trovar rifezuaio (Cioel 
man) (pogliato della mia pro-i 
fe o . DI pender intutto dall 
PARI volonta )nel cofpetda ‘di Dio N. s. | 
{oPEdLdi: che in Iuogho di Diò migonerna. | 
n Debbo defiderar d'elfer gouernato, d' 
Petto datal Superiore , che babbi fempre lay 
«mira all’ annegatione del mio proprio giudi-| 
Hp bi DROMErtOs ti 
2 Debbofarein tutte le co fe, nelle quali 
RI Re N i RR PRCE E CIIRRBE 
non® peccato, la-volonta del Superiore, dI 
duonlamia. sdage il 
4. Tregradi fonod’obedienza. Il primo® 
Qè quando s° cbedifce a quel, che è comanda-W 
to invirtà di fanta obedienza; l'altro quadol 
j/ieffeguifce quel che femplicementevien co- 
dimandato, & quefto e migliore. Il Terzoè 


iquandofipresicneLObledienza.z. facendo 


DIST 


sail 


3 2) 
STANZIA OZ I PARADE I I cr Gibll avec 
| enel e IIC 


puello, d che fivede inclinare il fuperi 


ncor che egli non:comandi ne ordini cofal 
neffiuna: questo è molto piu perfetto de] 
gli altri. spit cda NITTO RR. 
‘s: Nondebbo guardare, fe quel, che milo 
gomerna fia il maggiore,o il mezzamoso il mi] 
ore; marcollocar.tutta la mia diuotionemel© | 
obbedienza; ta quefto Sempre riguardare; 1 
jebe il Superioreè in luogo di Dio N.S per-t 
| {toche convolerdiftinguere qual'fiala perfot 
na, fiviene a perdere Lvigordell'obbedizzan] 
19 vSe alcunavolta accadeffe, chedal miot 
Superiore mi foffe comandato alcuna: cofa, 
che ame pareffe contravalla confcienza; & 
{che alSuperiore pareffe altramente:a lui piui 
prestos‘che amemi debbo rimettere sfe gia 
laragione non foffe apertamentein contra 
rio, & fewquefto non poffo indurmi,alimeno 
debbo lafciare'il'mio giuditio e parere; & ri 
‘metter tutta la cofa al giuditio divna,o duel 
otresperfone;d9 quello che dd éfi fara giu-| 
|dicato,feguitanesdo fe a queft'o nonmi acquie 
{to mi.trouo lontanifimo dalla perferione;d 
da quelie parti, chefono proprie d’ va buon. 
 |religiofo. Spree ita Bi A 


i a cere Ri AED 


9% 
7. Finalmente non debbo effer mio,ma d' 
‘colui. che mi creò & di chi tiene il luogo fuo:} 
& lafciarmi guidare, o maneggiare d guifat 
di teneriffima cerasche in qualunque modo 3" y 
arrende, &'fr maneggia,<T cofi nello ferine- 
res oriceuer lestere, come nel parlare conli 
Fratelli,d& nel filentio tener per benesquanst 
tomi fara ordinato;t portutta la mia dino 
“tionein quel, che fi comanda 

8 Debbo farmi fi comewm corpo, morto che 
non hd ne voler ne fentire.Secondo nonaltrate. 
mite chevna Rattueta piccolina,che per ogni È 
Verfo che l'huomovuole fi lafciavolgersezaY 

niuna difficultà. Terzo debbo effer dell'tutto 1 
fimile awn baftoné nelle mant dvnvecchio; 
‘che ad arbitrio fuo adopera  d5' pone doue 
piu fene può aiutare;cofi debbo efferio appa 
irechiato a tutte quelle cofe nelle quali la reli 
gione favuol feruir di me, ne ricufar cofa che 
fa comandi. 
9 Non debbo ne chieder, ne pregarsnet 
imolto meno farinstanza che il Superiore mit. 
‘mandi ad'alcun luogo piu che ad altro; o che 
{piupreftoinquefto o in quel altro officio mil 
foccupi:ma tuttii mei penfieri ouero defide-} 


rij 


i propor femplicemite, & gettarli a pie 


d È 


del Superiore accioche egli ordini, & com4-4 
di; & quelloche da lui fard ordinato, 7 co-% 


mandato tener per meglio. ©. ti 
19 “Nondimeno in cofe piccole,ma buonei 

però fi puo dimandarlicenza come. andare 

jafationi, 0 domandar alcune gratie fpiri 


{baneròquefto concetto di trouarmi veftito, 
| {er prosiRo,di quelle cofe,che mi fono concef- 
fe:per miovfo, non altramente chevma ffa- 
tuasquale quando,fe glileuano, iveStiti, 
fornamenti fuoî, nonfa refifenza »0 ripu- 
Iguanza alcuna, > > 


<% part» 


ALCVNI BREVI PONTI 
dellaPaffione di Chrifto 
N.S.da meditare. i 


(I Onfideral'ardente amorecol quale nell'$ 
|P Vorvitima cena Chrifto Signor Noftro pri-@ 
maldiandare alla paffione infistui il Santifimof 

4 Sacramento dell’altare. .... di 

2. Confiderala profonda humi'tà con la qua: 
ile ‘Tavdi piedi è i difcepoli; particolarmente; all 

‘{ Giuda Traditore. ib 

‘3 Come: nell’horro®conifiderando la morte & 

‘j vicina dà fegni di timore&prega il Padre che fef9& 

{ poffibile foste né guftafic il Calice della pafliono, ENI 
& alfine dice non fifacci Padre ererno fa imia maf 
latua volota e Per grandeangofia fida fatigue. 

i 4 Come:traditodal proprio difecpolo fu pre 

4 (o & menato ad Anna & Caifa con tanti.oltrag: 

gi, & percofle,& come vn feclerato ha ardire di 
darli vna glianciata. 
5 Comelomenorno al Palazzo di Pilato, & 
# 1 accuforno come feduttore della plebe & cò qua- 
fra bumiltà Chufto rifponde è Pilato. 
. 6 ComePilato lo manda ad Herode del quale 
9 è (-hernito & beffato; & a guifa d’yn pazo d' vnaff 
f vete biacha sveltitoàl’vitimo lo rimada a Pilato.Jff 
i Come Pilato per mitigar il furore delli Giuff 
dei lo fa crudelmente battere. la 
1 8° Comeifoldatidi Pilato dopò d’hauerlo veri 
| flito di purpura,& coronatolo di {pine dandolif 


» 


vna canna in mano per fcettro,lo {cherni{cono 

percotendili il vblib,&fpuràndoli, ini faccia. | 

9 ComePilato peufando.di placar l'ira delli: 
[Giudei lo menò cofì impiaga:o fuori, & dice; 

E CCO!Lb'PWOM O; 8 lerorsridano Crù 

cifigilo Crucifigilo: fis bai capri avo 0 

UonComePilato: ftracco della ‘importittità 1o- 
frodo.condannò è morte; &i pongono f&prà' le 

faicratiffime fpaleitdurolegno della Gréce; ‘- 

11 vArtiuani he furono'al Calvario lo' f} poglia-: 
gno,& traffisendelilemani,& piedi lo Crucifigo- 

no fi] (pierato legno della Croce. "A 

12 Confidera come innalzato fu la ‘Crocedife 
quelle ferre diuine parole) 8x-al fine inchinanido 
latefta mandò fuortiliSpinito,»! è fo 
..13»Come è trafitto nel lato;con la lancià'done 
devfei fangue,& acqua:8bfebene non! fentiit'dò F 
loredella danciata: mondimeno quella*tràfifle 11 
cuore della Beatiffima Madre cheftaua ‘préfente. 

14 Comet depofto dalla Croce ;° gtonto con È 
aromati è inuolte-inva l’enzoloe ‘&pelito in vu È 
fepolchro nouo.: 1»; È i 

15 Comefinalmentequella Santifima anima j 
difcende nel limbo &libera ifanti Padrii quali 
c6 incredibile delideriorafpertamano il (uo aueni- 
mento. (RARE E 


PA 
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Gdienza perpetua nella Gon ‘pagnia di Giefu,e pio 


I militi STR 


STIME N Seba nes 
LI eg RA a MIRROR, EST A Ra FA VOATO, SNA 


) Y 1900 GUSTI EC 4 Ge | ISDULI 
Cr [niporente e fenipiterno Iddio,Io | 

qua tlinque indigniffimodelvoftioldivi 
{ confpetto;confidaro. nondimeno nella 
imiericordia vofira infinitae-fpinto di î 
di feruisui; fovotoin preferiza della facratifi 
ma vergine Maria,e di rurtada corte Celefte, alla 
Diuina Maeftà uoftra di Pouertà,Caftità .& Obel 


metto.d’entrare, per viuere e moririn quella : 114. 
{ tutto intendendo .coì:feime alle corfirutioni 
efla compagnia Domadodung; humilmétedali 
Fimmeri(a-bonta e clemenza roftra, peril fangue 
di Giefu Chi ifto.cheividegnate dif accetari quelì 
;hologaufto in odoredifoavità; e che fi co-.. 
3, memhauete dato ‘gratia didefideiax 
gii do; &-offerirlo.cofi me la vo- . 
13 0 csi Egliate abbondantemente 
: “concedere per ad»: 
Pre stimpirto 
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